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PARTE	GENERALE	
1. Premessa		
Il decreto legislativo “8 giugno 2001 n. 231”, pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n. 140 del 19 giugno 

2001, ha introdotto il principio della responsabilità amministrativa delle società per i reati 

commessi, nel loro interesse o a loro vantaggio, da persone che operano per esse.  

La necessaria prevenzione richiede accorgimenti organizzativi e di controllo sui quali le principali 

organizzazioni imprenditoriali quali ABI, ANIA e Confindustria, hanno sviluppato e diffuso linee 

guida e raccomandazioni per le aziende. 

 

Al fine di tutelarsi dalla richiamata responsabilità amministrativa, ASGI APS ha sviluppato ed 

adottato, un modello organizzativo, denominato Modello Organizzativo e di Controllo ex D. Lgs. 

231/2001 (denominato anche, per brevità, Modello  231/01), adottato con delibera del Consiglio 

Direttivo di ASGI APS dell’11.01.2024 

Il Modello è soggetto a continua rivisitazione così come definito in seguito. 

 

2. Definizioni			
D.	Lgsy.231/2001:	il decreto legislativo 231 dell’8 giugno 2001 e s.m.i.. 

Modello	 231/01:	 il modello organizzativo ex. d.lgs. 231/2001 art. 6, comma 1 adottato dal 

Consiglio Direttivo di ASGI	APS		 

Soggetti	in	posizione	apicale:	ai sensi dell’art. 5 lettera a) del D.Lgs.231/2001, si considerano tali 

le «persone che rivestono funzioni di rappresentanza, di amministrazione o di direzione dell’ente o 

di una sua unità organizzativa dotata di autonomia finanziaria e funzionale nonché le persone che 

esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello stesso». 

Sottoposti	 (o	 dipendenti):	 ai sensi dell’art. 5 lettera b) del D.Lgs.231/2001, sono le «persone 

sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei soggetti di cui alla lettera a) (soggetti in 

posizione apicale)». 

P.A.:	 la Pubblica Amministrazione, inclusi i relativi funzionari ed i soggetti incaricati di pubblico 

servizio anche appartenenti ad organi della Comunità Europea e di Stati esteri. 

Protocolli:	strumenti di controllo adottati da ASGI	APS	per prevenire i reati ex D.lgs. 231/2001 e 

che sono parte integrante del Modello ai sensi dell’ art. 6, comma 2, lettera b). 
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Rischio	inerente	(RI): rischio di accadimento del reato oggetto dell'analisi quando il management 

non attiva alcun intervento (controlli attuali) per modificarne la probabilità e l'impatto aziendale.  

Nell'ambito dei reati previsti ex D.lgs 231/01 riveste minore importanza la determinazione 

dell'impatto aziendale, essendo questo già stabilito a priori dalle autorità in termini di sanzioni. 

Rischio	 Residuo	 (RR): rischio che rimane dopo che il management ha attivato una risposta 

(controllo attuali) al rischio. 

RI:0= no rischio; 1=basso; 2=medio; 3=alto 

RR:0= no rischio; 1=basso; 2=medio; 3=alto 

Per determinare il valore (0÷3) da attribuire al rischio (inerente e residuo) viene utilizzata la 

tecnica qualitativa, perché non sono disponibili per l'azienda dati affidabili e la tipologia di rischio 

reato non si presta ad essere quantificata. 

Controlli: linee guida, procedure, verifiche manageriali e sessioni di auditing che vengono attivati 

dall'azienda per modificare la probabilità e l'impatto con riferimento alla presente analisi dei rischi 

legati al D.lgs 231/01.  

I controlli esistenti vanno tutti indicati nell'apposita scheda, ma nel valutare il rischio residuo 

vanno principalmente tenuti in considerazione quelli che incidono sul rischio reato oggetto della 

scheda in fase di compilazione. 

Azioni	da	 intraprendere: risposte aggiuntive (controlli) che si ritiene opportuno debbano essere 

intraprese per diminuire la probabilità e l'impatto, quindi il rischio residuo. 

 

=*=*=*=*= 

ASGI	APS	

1.1 Dati	anagrafici	
“Associazione per gli Studi Giuridici sull’Immigrazione – ASGI APS” 
Via Gerdil, n. 7 - 10152 TORINO 
Partita IVA n. 07430560016 
Codice Fiscale n. 97086880156 
Tel/fax: 011.4369158  

1.2 Descrizione	degli	insediamenti	
 
Sede centrale: uffici amministrativi e segreteria sociale 
Via Gerdil n. 7 - 10152 TORINO  
Le attività vengono portate avanti su tutto il territorio nazionale attraverso le sezioni locali (Art. 1, 
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comma 6 Statuto) 
Sede Operativa – ufficio comunicazione 
Via del Gelso n. 3 – 33100 UDINE 	

1.3 Descrizioni	delle	attività	
 
L’Associazione ha finalità esclusive di tutela senza scopo di lucro dei diritti fondamentali e dei 

diritti civili, anche sotto forma di diritti individuali omogeni, di formazione e di ricerca scientifica in 

materia giuridica. In particolare sono strumenti per il raggiungimento dell’oggetto sociale: 

a) attività culturali di interesse sociale con finalità educativa; 

b) formazione universitaria e post-universitaria; 

c) ricerca scientifica di particolare interesse sociale; 

d) organizzazione e gestione di attività culturali, artistiche o ricreative di interesse sociale, incluse 

attività, anche editoriali, di promozione e diffusione della cultura e della pratica del volontariato e 

delle attività di interesse generale; 

e) accoglienza umanitaria ed integrazione sociale dei migranti; 

f) promozione e tutela dei diritti umani, civili, sociali e politici, nonché dei diritti dei consumatori e 

degli utenti delle attività di interesse generale di cui al D.Lgs. 117/2017, art. 5, promozione delle 

pari opportunità e delle iniziative di aiuto reciproco, incluse le banche dei tempi di cui alla L. 

53/2000, art. 27, e i gruppi di acquisto solidale di cui alla L. 244/2007, art. 1, comma 266; 

g) progetti di antidiscriminazione. 

Più nello specifico, l’Associazione si propone di svolgere, anche tramite il sito internet, costante 

divulgazione scientifica ed informativa riguardante temi legati all’immigrazione, alla condizione 

della persona straniera, ai fenomeni di xenofobia, razzismo e discriminazione raziale e/o etnico-

linguistiche e/o religiose. Inoltre analizza i sistemi giuridici europei extraeuropei in materia di 

immigrazione attraverso uno studio comparato tra di essi.  

Accanto all’attività di studio e informazione, porta avanti attività di promozione sociale quali 

attività ed eventi culturali, incontri, congressi, iniziative editoriali utili alla diffusione e alla 

comprensione dei diritti umani, dei diritti delle persone straniere, nonché dei diritti delle 

minoranze. 

Inoltre promuove e tutela l’affermazione dei principi di pari dignità sociale, di eguaglianza tra le 

persone e di pari opportunità anche attraverso le azioni giudiziarie, offrendo un servizio di 

assistenza legale di fronte a qualsiasi autorità giudiziaria italiana, straniera, europea o 

internazionale. 
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Infine propone ed organizza corsi di studio e perfezionamento e altre forme di ricerca scientifica e 

di alta formazione, incluse borse di studio, stages, collaborazioni con Università, enti di ricerca o di 

formazione a ordini professionali. 

 

1.4 Organigramma	
 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

1.5 Descrizione	organigramma	
A seguito della riforma del terzo settore è stato istituito l’Organismo di Vigilanza. 

Le sezioni locali sono composte da soci senza poteri dispositivi, i quali non possono spendere il 
nome dell’Associazione senza consenso del Consiglio Direttivo. 

L’attività del Consiglio Direttivo si ispira a principi di collegialità per cui il Presidente è primus	inter	
pares.		
Così come il Tesoriere, il quale sulla scorta di periodici e costanti aggiornamenti circa l’andamento 
dell’Associazione, interviene, se necessario, sull’andamento economico dell’Associazione senza 

I Soci sono organizzati 
nelle Sezioni	locali, 
una per Regione. In 

totale, sono 18 Sezioni 
Locali 

ASSEMBLEA	DEI	SOCI	

10	Gruppi	di	lavoro in 
cui sono divisi i Soci: 

es. 
antidiscriminazione, 

minori, protezione dei 
rifugiati 

ASSEMBLEA	ALLARGATA: 
rappresenta i due gruppi: 
condivide idee ed obiettivi 
con il Consiglio Direttivo 

CONSIGLIO	DIRETTIVO	prende le 
decisioni organizzative e gestionali	

TESORIERE: monitora le 
attività economiche e 

finanziarie di ASGI 

SEGRETARIO: convoca il 
Consiglio Direttivo e  gestisce 

le decisioni operative 

PRESIDENTE	che è 
anche Rappresentante 

ORGANISMO	DI	
CONTROLLO:	

vigila sull’osservanza della 
legge e dello statuto, nonché 
sull’adeguatezza dell’assetto 
organizzativo, contabile  e 
amministrativo. Altresì 
monitora l’osservanza delle 
finalità civiche solidaristiche 
e di utilità sociale.	
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avere specifiche deroghe, sul reperimento delle risorse finanziarie necessarie,  sulla gestione 
finanziaria, sulla supervisione della tenuta e conservazione delle scritture contabili 
dell’Associazione, sull’adempimento degli obblighi tributari e per la tenuta dei rapporti bancari 
dell’Associazione. 
All’interno dell’Associazione, inoltre, vi sono una serie di collaboratori (dipendenti) che si occupano 
di svolgere molteplici attività tra cui:  

- Fornire informazioni in ambito legale ai soggetti richiedenti (es. migranti, richiedenti asilo, 
studenti ecc.); 

- Approfondimento scientifico delle questioni individuate all’interno del quadro definito dal 
gruppo di volontari coordinato dai coordinatori; 

- Preparazione delle argomentazioni e dei documenti utili per i volontari per la redazione dei 
ricorsi strategici; 

- Gestione in autonomia della attività di accesso atti all'interno del quadro definito dal gruppo 
di volontari coordinato dai coordinatori 

- Raccolta di informazioni da propria postazione oppure recandosi presso i soggetti specificati 
nella ricerca; 

- Visite a strutture pubbliche e private per effettuare interviste; 
- Monitoraggio situazioni in loco; 
- Scrittura documenti alla luce delle rilevazioni/dati/osservazioni di terzi (spesso i 

ricercatori); 
- Intrattenimento di relazioni con tutti gli attori; 
- Far rispettare la tempistica progettuale; 
- Attività di segreteria a supporto dell'attività del coordinatore scientifico; 
- Contattare relatori, organizzarne la trasferta, o comunque organizzarne la logistica in 

generale; 
- Definire la parte specifica dei contenuti dell’evento all’interno del quadro definito dal gruppo 

di volontari coordinato dai coordinatori; 
- Attività di networking tenuta delle relazioni con i soggetti facenti parte delle reti con cui 

ASGI scambia informazioni. 
 

È prevista altresì la figura dell’Organo di Controllo, la cui elezione è subordinata, in sede di 
assemblea ordinaria di approvazione del bilancio, al superamento dei limiti di cui all’art. 30, comma 
2, del D. lgs. 117/2017. L’attività dell’Organo di Controllo si sostanzia principalmente nel vigilare 
che l’Associazione, nello svolgimento delle sue funzioni, osservi la Legge e lo Statuto, rispetti i 
principi di corretta amministrazione, nonché l’adeguatezza dell’assetto organizzativo. Esso inoltre è 
preposto anche ad un controllo contabile nell’ipotesi in cui non sia nominato un soggetto incaricato 
della revisione contabile. A tutto ciò si aggiunga il monitoraggio esercitato nei confronti 
dell’Associazione sull’osservanza delle finalità civiche, solidaristiche e di utilità sociale.   

1.6 Ruoli,	compiti	e	responsabilità	
Tutta l’attività della struttura organizzativa dell’Ente è concentrata a Torino presso la loro Sede in 
cui sono presenti sette (7) dipendenti, e tra le altre attività, svolge funzioni di segreteria, contabilità 
con gestione della piccola cassa, di coordinamento per la gestione dei progetti, nonché di 
costituzione in giudizio per la tutela dei migranti.  
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Con particolare riferimento alla funzione di gestione dei progetti, si precisa che le segnalazioni di 
bandi a cui l’Associazione potrebbe eventualmente partecipare, possono venire tanto dai soci 
quanto dal Direttivo. 

La decisione di partecipare è assunta del Direttivo e la volontà è espressa all’esterno dal Presidente. 
=*=*=*= 

Ambito	Normativo	di	Riferimento		

1.	Introduzione	e	riferimenti	normativi	essenziali	
Il decreto	 legislativo	n.	231/2001, entrato in vigore il 4 luglio 2001, ha adeguato la normativa 

nazionale in materia di responsabilità delle persone giuridiche ad alcune Convenzioni 

internazionali a cui l’Italia ha aderito. 

Si tratta della Convenzione	di	Bruxelles	del	26	luglio	1995	sulla tutela degli interessi finanziari della 

Comunità Europea, della Convenzione	di	Bruxelles	del	26	maggio	1997	sulla lotta alla corruzione dei 

funzionari della Comunità Europea o degli Stati membri e della Convenzione	OCSE	del	17	dicembre	

1997	 sulla lotta alla corruzione di pubblici ufficiali stranieri nelle operazioni economiche e 

internazionali.  

In particolare, il d.lgs. 231/2001 sulla “Disciplina della responsabilità amministrativa delle persone 

giuridiche, delle società e delle associazioni anche prive di personalità giuridica” ha introdotto 

nell’ordinamento italiano un regime di responsabilità amministrativa assimilabile a quella penale. 

La responsabilità amministrativa è autonoma, ma deriva necessariamente dalla condotta di un 

soggetto persona fisica, nei casi in cui tale condotta integri un reato previsto dal decreto.  

Il regime di responsabilità amministrativa a carico dell’Ente è configurabile per reati elencati  (Rif. 

paragrafo successivo) e commessi nel loro interesse o vantaggio: 

‐	 da	 persone	 che	 rivestono	 funzioni	 di	 rappresentanza,	 di	 amministrazione	 o	 di	 direzione	

dell'ente	o	di	una	 sua	unità	organizzativa	dotata	di	autonomia	 finanziaria	e	 funzionale	nonché	da	

persone	che	esercitano,	anche	di	fatto,	la	gestione	e	il	controllo	dello	stesso;	

‐	da	persone	sottoposte	alla	direzione	o	alla	vigilanza	di	uno	dei	soggetti	di	cui	alla	lettera	a)"	

La responsabilità dell’Ente si	 aggiunge	 a	 quella	 della	 persona	 fisica, che ha commesso 

materialmente l’illecito, ed è autonoma rispetto ad essa, sussistendo anche quando l’autore del 

reato non è stato identificato o non è imputabile oppure nel caso in cui il reato si estingua per una 

causa diversa dall’amnistia. 
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2.	Le	fattispecie	di	reato	
Le fattispecie di reato rilevanti - in base al D.Lgs. 231/2001 e successive integrazioni che possono 

dar luogo alla -responsabilità amministrativa dell’ente sono soltanto quelle espressamente previste 

dalla legge, in ossequio al principio di legalità confermato dall’art. 2 del D. Lgs. 231/2001, e possono 

essere comprese, per comodità espositiva, nelle seguenti categorie: 

a) delitti	 contro	 la	 pubblica	 amministrazione indicati agli artt. 24 (Indebita	 percezione	 di	

erogazioni,	 truffa	 in	 danno	 dello	 Stato,	 di	 un	 ente	 pubblico	 o	 dell’Unione	 Europea	 o	 per	 il	

conseguimento	 di	 erogazioni	 pubbliche	 e	 frode	 informatica	 in	 danno	 dello	 Stato	 o	 di	 un	 ente	

pubblico	e	frode	nelle	pubbliche	forniture) e 25 (Peculato,	concussione,	induzione	indebita	a	dare	o	

promettere	utilità,	corruzione	e	abuso	d’ufficio)1; 

b) delitti	e	trattamento	illecito	dei	dati indicati dall’art.24-bis2; 

c) delitti	di	criminalità	organizzata  indicati dall’art.24-ter3; 

d) delitti	contro	la	fede	pubblica (Falsità		in	monete,	in	carte	di	pubblico	credito,	in	valori	di	bollo	

e	in	strumenti	o	segni	di	riconoscimento), indicati all’art. 25-bis4; 

e) delitti	contro	l’industria	e	il	commercio indicati dall’art.25-bis.15; 

f) reati	societari  indicati all’art. 25-ter6 ed in particolare: 

1)   delitto di false comunicazioni sociali, previsto dall'articolo 2621 c.c.;  

2)   delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’art. 2621 bis c.c. 

3)   delitto false comunicazioni sociali in danno dei soci o dei creditori, previsto dall'articolo 

2622, primo comma, del codice civile;  

4)   contravvenzione di falso in prospetto, prevista dall'articolo 2623, primo comma, del codice 

civile; 

5)   il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, secondo comma, del codice civile; 

6)   la contravvenzione di falsità  nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società  di 

revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del codice civile;  

7)   il delitto di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società  di revisione, previsto 

dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile;  
                                                            
1 Articoli così come modificati dal D.Lgs.	14	luglio	2020	n.	75,	art.	5,	c.	1,	lett.	a)	e	b). 
2 Articolo aggiunto dall'art.	7	L.	18	marzo	2008,	n.	48; successivamente modificato dalla L.	18	novembre	2019	n.	33. 
3 Articolo aggiunto dalla L.	15	luglio	2009,	n.	94,	 art.	2,	c. 29. 

4 Articolo aggiunto dal D.L.	350/2001, convertito in legge con L.	23	novembre	2001	n.	409 e così modificato dalla	L.	23	
luglio	2009,	n.	99,	art.	15,	c.	7,	lett.	a). 
5 Articolo aggiunto dalla	L.	23	luglio	2009,	n.	99,	art.	15,	c.	7,	lett.	b). 
6 Articolo aggiunto dal D.Lgs.	11	aprile	2002	n.	61,	art.	3,	c.	2, così come modificato dal D.Lgs.	2	marzo	2023	n.	19,	artt.	55,	
c.	1,	lett.	a),	55,	c.	1,	lett.	b),	55,	c.1,	lett.	c). 
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8)   il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, secondo comma, del codice 

civile;  

9)   il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del codice civile; 

10)   il delitto di indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice 

civile;  

11)   la contravvenzione di illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 

2627 del codice civile;  

12)   il delitto di illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società  controllante, 

previsto dall'articolo 2628 del codice civile; 

13)   il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 

civile;  

14)   il delitto di indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto 

dall'articolo 2633 del codice civile;  

15)   il delitto di illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile;  

16)   il delitto di aggiotaggio, previsto dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di 

omessa comunicazione del conflitto d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice 

civile7;  

17)   i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza, previsti 

dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del codice civile;  

18)   per il delitto di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 

del codice civile e delitto di istigazione alla corruzione tra privati nei casi previsti dal primo 

comma dell’articolo 2635-bis del codice civile; 

19)   delitto di false o omesse dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare previsto 

dalla normativa attuativa della direttiva UE 2019/2121 del Parlamento europeo e del 

Consiglio, del 27 novembre 2019. 

g) delitti	 in	materia	 di	 terrorismo	 e	 di	 eversione	 dell’ordine	 democratico (ivi incluso il 

finanziamento ai suddetti fini previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la 

repressione del finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999), indicati 

all’art. 25-quater8. 

                                                            
7 Modificato dall'art.	31,	L.	28	dicembre	2005,	n.	262 
8 Articolo aggiunto dalla L.	14	gennaio	2003,	n.	7,	art.	3,	c.	1. 
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h) delitto	 di	 pratiche	 di	mutilazione	 degli	 organi	 genitali	 femminili indicato dall’art. 25-

quater.19;  

i) delitti	 contro	 la	 personalità	 individuale (quali lo sfruttamento della prostituzione, la 

pornografia minorile, la tratta di persone e la riduzione e mantenimento in schiavitù) indicati 

all’art. 25-quinquies10; 

j) reati	in	materia	di	abusi	di	mercato (abuso di informazioni privilegiate e manipolazione del 

mercato dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 febbraio 

1998, n. 58) indicati dall’art. 25-sexies11;  

k) delitti	di	omicidio	colposo	e	lesioni	colpose	gravi	o	gravissime,	commessi	con	violazione	

delle	 norme	 sulla	 tutela	 della	 salute	 e	 sicurezza	 sul	 lavoro del	 codice	 penale indicati 

all’art. 25-septies12; 

l) reati	 in	 materia	 di	 ricettazione,	 riciclaggio	 e	 impiego	 di	 denaro,	 beni	 o	 utilità	 di	

provenienza	illecita	nonché	autoriciclaggio indicati all’art. 25-octies13; 

m) delitti	 in	 materia	 di	 strumenti	 di	 pagamento	 diversi	 dai	 contanti indicati all’art. 25-

octies.114, in particolare: 

 Art. 493-ter c.p.: indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi 

 Art. 493-quater c.p.: detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi 

informatici diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai 

contanti 

 Art. 640-ter c.p.: Frode informatica; 

n) delitti	in	materia	di	violazione	del	diritto	d’autore indicati all’art. 25-novies15; 

o) delitto	 di	 induzione	 a	 non	 rendere	 dichiarazioni	 od	 a	 rendere	 dichiarazioni	mendaci	

all’autorità	giudiziaria indicati all’art. 25-decies16; 

p) reati	ambientali, indicati all’art. 25-undecies17, in particolare  

                                                            
9 Articolo aggiunto dalla L.	9	gennaio	2006,	n.	7,	art.	8,	c.	1. 
10 Articolo aggiunto dalla L.	11	agosto	2003,	n.	228	art.	5, così come da ultimo modificato dalla L.	29	ottobre	2016	n.	199,	
art.	6,	c.	1.  
11 Articolo aggiunto dalla L.	18	aprile	2005,	art.	9,	c.	3. 
12 Articolo aggiunto dalla L. 3 agosto 2007, n. 123, art. 9, c. 1, così come modificato dal D.Lgs. 9 aprile 2008, n. 81, 300, c. 
1. 
13 Articolo aggiunto dal D.Lgs.	21	novembre	2007,	n.	231,	art.	63, così come modificato dalla L.	15	dicembre	2014	n.	186,	
artt.	3,	c.	5,	lett.	a)	e	3,	c.	5,	lett.	b). 
14 Articolo aggiunto dal D.Lgs.	8	novembre	2021	n.	184,	art.	3,	c.	1. 

15Articolo aggiunto dalla L.	23	luglio	2009,	n.	99,	art.	15,	c.	7,	lett.	c). 
16 Articolo aggiunto dalla L.	3	agosto	2009	n.	116,	art.	4,	c.	1, così come sostituito dal D.Lgs.	7	luglio	2011,	n.	121,					
				art.	2,	c.	1. 
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 reati previsti dal codice	penale: 

 violazione dell' art. 452-bis c.p.; 

 violazione dell’art. 452-quater c.p. 

 violazione dell’art. 452-quinquies c.p. 

 delitti associativi aggravati previsti dall’art. 452-octies c.p. 

 delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività previsto dall’art. 

452-sexies c.p. 

 violazione dell’art. 727-bis c.p. 

 violazione dell' art. 733-bis del c.p.  

 reati previsti dal	D.Lgs.	3	aprile	2006	n.	152	(T.U.	dell’ambiente):  

 reati di cui all’art. 137 

 violazione dei commi 3, 5 primo periodo, e 13;  

 violazione commi 2, 5 secondo periodo, e 11;  

 reati di cui all’art. 256 

 violazione dei commi 1, lett. a) e 6 primo periodo;  

 violazione dei commi 1, lett. b), 3 primo periodo, e 5;  

 violazione del comma 3 secondo periodo; 

 reati di cui all' articolo 257:  

 violazione del comma 1; 

 per la violazione del comma 2  

 violazione dell’art. 258, c. 4,  secondo periodo; 

 violazione dell’art. 259, c. 1;  

 delitto di cui all' art. 260, c. 1 e 2;  

 violazione dell'art. 260-bis, c. 6, 7 secondo e terzo periodo, e 8 primo periodo e 

secondo periodo; 

 violazione dell'art. 279, c. 5  

 reati previsti dalla	L.	7	febbraio	1992,	n.	150:  

 violazione degli artt. 1, comma 1; 2 comma 1 e 2; 6, comma 4;  

 violazione dell’art. 1, comma 2;  

 reati del codice penale richiamati dall' art. 3-bis, comma 1 

                                                                                                                                                                                                                 
17 Articolo aggiunto dall'art.	2,	comma	2,	D.Lgs.	7	luglio	2011,	n.	121, così come modificato dalla L.	22	maggio	2015	n.	68,	
art.	1	comma	8. 
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 reati previsti dalla L.	28	dicembre	1993	n.	549,	art.	3,	comma	6  

 reati previsti dal D.Lgs.	6	novembre	2007,	n.	202: 

 reato di cui all' articolo 9, comma 1;   

 per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2,  

 per il reato di cui all'articolo 8, comma 2.  

q)  delitto	 di	 Impiego	 di	 cittadini	 di	 paesi	 terzi	 il	 cui	 soggiorno	 è	 irregolare (articolo 22, 

comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286) indicato all’art. 25-duodecies.18 

r) razzismo	e	xenofobia indicato all’art. 25-terdecies; 

s) frode	 in	 competizioni	 sportive,	 esercizio	 abusivo	 di	 gioco	 o	 di	 scommessa	 e	 giochi	

d’azzardo esercitati a mezzo di apparecchi vietati indicato all’art. 25-quaterdecies; 

t) reati	tributari indicati all’art. 25-quinquiesdecies, in particolare: 

 Delitti previsti dal D.Lgs. 10 marzo 2000 n. 74 

 Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per 

operazioni inesistenti, art. 2, comma 2-bis 

 Dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, art. 3 

 Emissione di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti, art. 8, comma 1 e 

2-bis 

 Occultamento o distruzione di documenti contabili, art. 10 

 Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, art. 11 

u) contrabbando indicato all’art. 25-sexiesdecies, in particolare i reati previsti dal DPR	 23	

gennaio	1973	n.	4319; 

v) delitti	 contro	 il	patrimonio	 culturale	 indicati all’art. 25-sptiesdecies20, in particolare i reati 

previsti dal codice penale: 

 Art. 518-bis, Furto di beni culturali 

 Art. 518-ter, Appropriazione indebita di beni culturali 

 Art. 518-quater, Ricettazione di beni culturali 

 Art. 518-octies, Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali  

 Art. 518-novies, Violazioni in materia di alienazione di beni culturali 

 Art. 518-decies, Importazione illecita di beni culturali 
                                                            
18 Previsione aggiunta dal comma 1 dell’art. 2, D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
19 Articolo aggiunto dal D.Lgs.	14	luglio	2020	n.	75,	art.	5,	comma	1,	lett.	d) 

20 Articolo aggiunto dalla L. 9 marzo 2022 n. 22, art. 3, comma 1 
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 Art. 518-undecies, Uscita o esportazione illecite di beni culturali 

 Art. 518-duodecies, istruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, 

imbrattamento e uso illecito di beni culturali o paesaggistici 

 Art. 518-quaterdecies, Contraffazione di opere d'arte 

w)  riciclaggio	di	beni	culturali	e	devastazione	e	saccheggio	di	beni	culturali	e	paesaggistici 

indicato all’art. 25-octiesdecies,  in particolare quelli previsti dal codice penale: 

 Art. 518-sexies, Riciclaggio di beni culturali 

 Art. 518-terdecies, Devastazione e saccheggio di beni culturali e paesaggistici 

x) delitti	tentati indicati all’art. 26 

3. Requisiti	di	legge	in	relazione	alla	responsabilità	 dell’ente	
 

Aspetto fondamentale del D.lgs. 231/2001 è la espressa	previsione	di	modelli	di	

organizzazione,	gestione	e	controllo	della società. 

 

L'ente è responsabile per i reati commessi nel suo interesse o a suo  vantaggio: 

a) da persone che rivestono  funzioni  di  rappresentanza,  di  amministrazione o di 

direzione dell'ente o di  una  sua  unità organizzativa  dotata di autonomia finanziaria e 

funzionale nonché da persone che esercitano, anche di fatto, la gestione e il controllo dello 

stesso; 

b) da persone sottoposte alla direzione o alla vigilanza di uno dei 

soggetti di cui alla lettera a). 

 

L'ente non risponde se le  persone  indicate  nel  comma  1    hanno  agito nell'interesse 

esclusivo proprio o di terzi. 

 

 

Se il reato e' stato commesso dalle persone indicate nell'articolo 5, comma 1, lettera a), l'ente 

non risponde se prova che: 

Con	riferimento	all’Art.	5	–	Responsabilità	dell'ente: 

Con		riferimento		all’Art.6	 ‐			Soggetti			in			posizione			apicale			e	modelli		di	
organizzazione	dell'ente: 
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a) l'organo dirigente ha adottato ed efficacemente attuato, prima della commissione del fatto, 

modelli	 di	 organizzazione	 e	 di	 gestione	 idonei a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi; 

b) il  compito di vigilare sul funzionamento e l'osservanza dei modelli di curare   il loro 

aggiornamento e' stato affidato a un organismo	 dell'ente	 dotato	 di	 autonomi	 poteri	 di	

iniziativa	e	di	controllo; 

c) le persone hanno commesso il reato eludendo fraudolentemente i modelli di 

organizzazione e di gestione; 

d) non vi è stata omessa o insufficiente vigilanza da parte dell'organismo di cui alla lettera b). 

 

In relazione all'estensione dei poteri delegati e al rischio di commissione dei reati, i modelli	di 

cui alla lettera a), del comma 1, devono	rispondere	alle	seguenti	esigenze: 

a) individuare  le  attività nel cui ambito possono essere commessi reati; 

b) prevedere specifici protocolli diretti a programmare la formazione e l'attuazione delle 

decisioni dell'ente in relazione ai reati da prevenire; 

c) individuare modalità di gestione delle risorse finanziarie idonee ad impedire la 

commissione dei reati; 

d) prevedere obblighi di informazione nei confronti dell'organismo deputato a vigilare sul 

funzionamento e l'osservanza dei modelli; 

e) introdurre un sistema disciplinare idoneo a sanzionare il mancato rispetto delle misure 

indicate nel modello. 

I modelli	di	organizzazione	e	di	gestione		possono essere adottati,  garantendo  le esigenze 

di cui al comma 2, sulla	 base	 di	 codici	 di	 comportamento	 redatti	 dalle	 associazioni	

rappresentative	 degli	 enti, comunicati al Ministero della giustizia che, di concerto con i 

Ministeri competenti,  può  formulare,  entro trenta giorni, osservazioni sulla idoneità dei 

modelli a prevenire i reati. 

 

   Nel caso previsto dall'articolo 5, comma 1, lettera b), l'ente è responsabile se la commissione 

del reato e' stata resa possibile dall'inosservanza degli obblighi di direzione o vigilanza. 

Con	riferimento	all’Art.6	‐Soggetti		sottoposti	all'altrui	direzione	e	modelli		
di	organizzazione	dell'ente: 
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In ogni caso, e' esclusa	 l'inosservanza	 degli	 obblighi	 di	 direzione	 o	 vigilanza	 se l'ente, 

prima della commissione del reato, ha	 adottato	 ed	 efficacemente	 attuato	 un	modello	 di	

organizzazione,	 gestione	 e	 controllo	 idoneo a prevenire reati della specie di quello 

verificatosi. 

Il modello prevede, in relazione alla natura e alla dimensione  dell'organizzazione nonché al 

tipo di attività svolta, misure idonee a garantire lo svolgimento dell'attività nel rispetto della 

legge e a scoprire ed eliminare tempestivamente situazioni di rischio. 

L'efficace attuazione del modello richiede: 

a) una verifica	 periodica	 e l'eventuale modifica dello stesso quando sono scoperte      

significative      violazioni      delle   prescrizioni   ovvero quando intervengono   mutamenti   

nell'organizzazione o nell'attività; 

b) un sistema	disciplinare	idoneo	a sanzionare il mancato rispetto delle misure indicate 

nel modello. 

 

 

La responsabilità dell'ente sussiste anche quando: 

a) l'autore  del  reato non e' stato  identificato o non e' imputabile; 

b) il reato si estingue per una causa diversa dall'amnistia. 

Con	riferimento	all’Art.	8	‐	Autonomia	delle	responsabilità	dell'ente 
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Salvo che la legge disponga diversamente, non si procede nei  confronti dell'ente quando è 

concessa amnistia per un reato in relazione al quale è prevista la sua responsabilità e l'imputato 

ha rinunciato alla sua applicazione. 

L'ente può rinunciare all'amnistia. 

Destinatari	del	Modello	
 

Sono destinatari del presente Modello ASGI 231/01 tutti coloro che operano per il 

conseguimento dello scopo e degli obiettivi dell’Ente. 

Fra i destinatari del Modello sono annoverati i componenti degli organi sociali, i soggetti 

coinvolti nelle funzioni dell’Organismo di Vigilanza, i dipendenti, i consulenti esterni e i partner 

commerciali e/o finanziari 

 

Elementi	Costitutivi	del	Modello	ASGI	
 

1.1 Riferimenti	di	settore	
 

Con riferimento all’Art. 6 del D.lgs. 231/2001 che dispone che i modelli di organizzazione 
gestione e controllo possano essere adottati, garantendo i requisiti previsti, sulla base di codici 
di comportamento redatti dalle associazioni rappresentative degli enti, il presente Modello 
ASGI 231/01 è ispirato ai seguenti riferimenti: 

 Linee Guida Confindustria 
 Linee Guida Regione Lombardia. 
 Linee Guida INAIL 

 

1.2 Modello	ASGI	e	Governance	
 

Nella predisposizione del Modello ASGI 231/01 sono stati considerati i principali elementi che 
qualificano la Governance dell’Ente, cioè: 

 Statuto dell’Ente 

 Delibere del Consiglio Direttivo relative a Poteri e Deleghe e revisioni 
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Organizzative  

 Normativa interna: manuali delle procedure interne 

 Sistema dei Poteri e delle Deleghe, che definisce in maniera organica le facoltà 

delegate ai diversi soggetti e funzioni aziendali. Una visione globale di quanto 

presente in azienda è stato riportato in un apposito capitolo del documento 

denominato “Modello di Organizzazione Gestione  e Controllo – Analisi dei rischi” 

 Codice Etico dell’Ente in vigore 

 

1.3 Modello	ASGI	e	Analisi	dei	Rischi	reato	D.	lgs.	231/01	
 

Il Modello ASGI 231/01 si basa su un’analisi dell’operatività aziendale effettuata con l’obiettivo 

di individuare le aree potenzialmente impattate dalle fattispecie di reato previsti dal D. lgs. 

231/2001. 

L’individuazione delle aree esposte a rischio di reato è stata effettuata attraverso la modalità di 

“Self	Risk	Assessment	assistito”, attraverso il coinvolgimento del personale responsabile e con 

funzioni di coordinamento  al fine di: 

 Informare e sensibilizzare il personale aziendale direttamente e indirettamente sui 

comportamenti illeciti 

 Identificare le aree di debolezza dell’Ente e formalizzare le soluzioni per il 

contenimento e il controllo 

 Condividere e formalizzare l’esigenza di applicare sempre un comportamento e una 

condotta che comporti anche un completo rispetto della normativa, da parte di tutto il 

personale che opera nell’ASGI 

La metodologia di analisi dei rischi adottata è illustrata all’interno del capitolo “Metodologia 

di Analisi dei Rischi” del presente documento. 

 

1.4 Definizione	delle	modalità	di	gestione	delle	risorse	finanziarie	
Le risorse finanziarie sono gestite dall’amministrazione sotto il controllo del Consiglio Direttivo 

e con operatività della Direzione. La direzione propone e il Consiglio Direttivo alloca le risorse. 
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Le transazioni avvengono quasi esclusivamente attraverso operazioni bancarie tracciabili 

(prevalentemente bonifici).  

 

1.5 Istituzione	dell’Organismo	di	Vigilanza	
 

L’Organismo di Vigilanza è il soggetto responsabile di vigilare sul funzionamento e l’osservanza 

del Modello ASGI 231/01. L’Organismo di Vigilanza informa periodicamente il Consiglio 

direttivo in ordine alle attività svolte e, quando necessario, sulle violazioni del Modello di cui è 

venuto a conoscenza. 

Il Documento “Modello di Organizzazione Gestione e Controllo – Organismo di Vigilanza” 

approvato dal Consiglio Direttivo in data 11.04.24 (Rif capitolo “Organismo di Vigilanza” del 

presente documento) definisce nei dettagli l’organismo stesso in termini di nomina, 

composizione, poteri e compiti. 

 

1.6 Definizione	degli	obblighi	di	informazione	
 

Il D. lgs. 231/01 richiede che siano previsti “obblighi di informazione” nei confronti 

dell’Organismo di Vigilanza. A tal fine tutti i soggetti interessati (Rif.	Capitolo	“Destinatari	del	

Modello”) sono tenuti a segnalare o a riferire all’Organismo di Vigilanza, le informazioni  

relative alla commissione dei reati o  a comportamenti non in linea con il Modello DELL’ENTE 

231 e/o con il Codice Etico, attraverso appositi canali di informazione riservati. 

Le modalità che disciplinano tali flussi sono esplicitate nel Documento “Modello	 di	

Organizzazione	 Gestione	 e	 Controllo	 –	 Organismo	 di	 Vigilanza	 Cap.	 Flussi	 informativi” 

approvato dal Consiglio Direttivo in data 16.01.2024 ed in sede di prima revisione vengono 

completamente aggiornati. 

1.7 Integrazione	del	sistema	disciplinare	
Il sistema disciplinare (che sanziona eventuali condotte illecite o contrarie alle indicazioni 

prescritte dalle norme aziendali) è un elemento essenziale per il funzionamento del Modello 

ASGI 231/01. 
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All’uopo, ASGI ha adottato un sistema disciplinare finalizzato a garantire il rispetto del 

Modello ASGI 231/01 attraverso la previsione di provvedimenti, differenziati in base al ruolo 

dei soggetti potenzialmente coinvolti, idonei a sanzionare comportamenti non in linea con le 

regole e i principi definiti. 

La struttura del sistema disciplinare è approfondita nel Capitolo	 “Struttura	 del	 Sistema	

Disciplinare”. 

1.8 Formazione	e	comunicazione	del	Modello		
 

Il Modello 231 deve essere portato a conoscenza dei destinatari mediante apposite attività di 

comunicazione e informazione. La documentazione utilizzata e prodotta ai fini del Modello 

ASGI 231 è archiviata a cura dell’Organismo di Vigilanza tramite il Direttore, che ne assicura 

l’immediata reperibilità, nel rispetto della normativa in merito al trattamento dei dati 

personali. Il Modello ASGI 231/01 è sempre consultabile presso la segreteria dell’Ente. 

1.9 Riesame	ed	aggiornamento	del	Modello	ASGI	
 

Il Modello ASGI 231/01 deve essere riesaminato periodicamente al fine di garantirne 

l’aggiornamento e la relativa adeguatezza. Si rende necessario procedere all'aggiornamento 

in occasione: 

1. di novità legislative con riferimento alla disciplina della responsabilità degli enti 

per gli illeciti amministrativi dipendenti da reato;  

2. della revisione periodica del Modello 231 anche in relazione a cambiamenti 

significativi della struttura organizzativa o dei settori di attività di ASGI; 

3. di significative violazioni del Modello e/o esiti di verifiche sull’efficacia del 

medesimo o di esperienze di pubblico dominio del settore. 

L’attività è funzionale al mantenimento nel tempo dell’efficacia del Modello. L’Organismo di 

Vigilanza riferisce, periodicamente, al Consiglio Direttivo sullo stato di applicazione e 

sulle eventuali necessità di aggiornamento. 
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Metodologia	di	analisi	dei	rischi	
 

1.1 Premessa	
Il rischio	reato	è il rischio di accadimento del reato, dove la probabilità di commissione del reato 

dipende da alcune componenti soggettive della persona e da fattori oggettivi propri 

dell'azienda che può ostacolare o agevolare la commissione del reato. Il rischio	 reato	 è una 

tipologia di rischio che deve essere identificato e analizzato tenendo conto sia delle sue 

componenti oggettive sia di quelle soggettive. 

Pertanto, è importante valutare il rischio	reato	 tenendo in considerazione i quattro principali 

elementi che compongono il profilo di tale tipologia di   rischio: 

 Rischi di business -quelli legati al settore di attività e alla strategia con la quale 

l'azienda opera. Elementi che possono aumentare il rischio reato sono ad esempio 

limitata definizione strategia, scarsa comunicazione, crescita dimensionale veloce e 

non adeguata evoluzione organizzativa, reputazione aziendale bassa. 

 Rischi strutturali - quelli che dipendono dall'assetto organizzativo e localizzativo. 

 Rischi culturali - quelli legati a fattori quali: forte pressione sui risultati, assenza o poca 

importanza del codice etico, scarso controllo e importanza dello stesso data dal 

management, ambiente che privilegia la competizione, vertici aziendali impositivi. 

 Rischi individuali - quelli legati agli individui presenti nell'organizzazione. 

 

1.2 Definizioni	
 

Il "rischio	 inerente" (RI) è il rischio di accadimento del reato oggetto dell'analisi quando il 

management non attiva alcun intervento (controlli attuali) per modificarne la probabilità e 

l'impatto aziendale. Nell'ambito dei reati previsti ex D.lgs 231/01 riveste minore importanza la 
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determinazione dell'impatto aziendale, essendo questo già stabilito a priori dalle autorità in 

termini di sanzioni. 

Il "rischio	residuo" (RR) è il rischio che rimane dopo che il management ha attivato una risposta 

(controllo attuali) al rischio. 
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1.3 Modalità	di	valutazione	dei	rischi	
 

Per determinare il valore (0÷3) da attribuire al rischio (inerente e residuo) viene utilizzata la 

tecnica qualitativa, perché non sono disponibili per l'azienda dati affidabili e la tipologia di 

rischio reato non si presta ad essere quantificata. 

I "controlli" sono le linee guida, le procedure, le verifiche manageriali e le sessioni di auditing 

che vengono attivati dall'azienda per modificare la probabilità e l'impatto con riferimento alla 

presente analisi dei rischi legati al D.lgs 231/01. I controlli esistenti vanno tutti indicati 

nell'apposita scheda, ma  nel valutare il rischio residuo vanno principalmente tenuti in 

considerazione quelli che incidono sul rischio reato oggetto della scheda in fase di compilazione. 

Per "azioni	da	intraprendere" si intende indicare quali risposte aggiuntive (controlli) si ritiene 

opportuno debbano essere intraprese per diminuire la probabilità e l'impatto, quindi il rischio 

residuo. 

Seguono le tabelle guida per l’attribuzione dei valori ai RI e RR. 
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Organismo	di	Vigilanza	
	

L’Organismo di Vigilanza definisce e svolge le attività di competenza ed è dotato ai sensi 

dell’art. 6, comma 1, lett. b), del d.lgs. n. 231 del 2001 di “autonomi poteri di iniziativa e 

controllo”. 

L’Organismo di Vigilanza disciplina il proprio funzionamento mediante apposito 

regolamento. 

L’autonomia e l’indipendenza dell’Organismo di Vigilanza sono garantite dalla posizione 

riconosciuta allo stesso nel contesto della struttura organizzativa aziendale e dai necessari 

requisiti di indipendenza, onorabilità e professionalità, nonché dalle linee di riporto verso 

il Consiglio di Amministrazione. 

Per dettagli sulla composizione, nomina/revoca, compiti, poteri, flussi informativi fare 

Riferimento al Documento “Modello	 di	 Organizzazione	 Gestione	 e	 Controllo	 –	

Organismo	di	Vigilanza” approvato dal Consiglio direttivo del 20-2.09.2021, che è parte 

integrante del presente Modello 231/01 ASGI 
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Struttura	del	Sistema	Disciplinare	
	

 

1.1 Funzione	del	Sistema	Disciplinare	
 

Ai sensi dell’art. 6, comma 2, lett. e) del D. lgs. 231/01 il Modello di Organizzazione deve 

“introdurre	 un	 sistema	 disciplinare	 idoneo	 a	 sanzionare	 il	mancato	 rispetto	 delle	misure	

indicate	nel	modello”. La definizione di sanzioni commisurate alla violazione e applicabili in 

caso di violazione del Modello 231 ha lo scopo di contribuire sia all’efficacia del Modello 

stesso che all’efficacia dell’azione di controllo dell’Organismo di Vigilanza. 

A tale proposito ASGI ha predisposto un Sistema	Disciplinare	idoneo a sanzionare qualsiasi 

violazione del Modello ASGI 231/01, con riferimento sia ai soggetti in posizione apicale sia 

ai soggetti sottoposti ad altrui direzione. 

L’applicazione del sistema disciplinare è autonoma rispetto allo svolgimento e all’esito del 

procedimento eventualmente avviato presso l’Autorità Giudiziaria competente. 

Viene espresso, con assoluta ed inequivocabile chiarezza, che nessun comportamento 

illecito, o illegittimo, o scorretto può essere giustificato o considerato meno grave, in 

quanto pretesamene compiuto nell’asserito “interesse” o “vantaggio” della Società. 

 

1.2 Diffusione	del	Sistema	Disciplinare	
	

Il Sistema Disciplinare, al fine di ottimizzare l’efficienza e l’efficacia del Modello ASGI  
231/01, necessita di idonea diffusione e pubblicità. 

ASGI, oltre al rispetto formale degli obblighi di affissione, prevede anche un’adeguata 
informativa verso tutti i soggetti tenuti al rispetto delle norme richiamate dal citato 
modello. 
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Il Sistema disciplinare è affisso nelle bacheche aziendali ed è comunicato a ciascun 
dipendente in sede di assunzione. 

 

1.3 Sanzioni	
 

	

1.3.1 Sanzionabilità	del	tentativo	

Sono sanzionati gli atti od omissioni diretti in modo non equivoco a violare i principi fissati 

nella regolamentazione aziendale quale Modello ASGI 231/01 e Codice Etico anche se 

l’azione non si compie o l’evento non si verifica. 

1.3.2 Sanzioni	nei	confronti	dei	 dipendenti	

In conformità all'art. 7 della legge n. 300/70 le mancanze della lavoratrice e del lavoratore 

possono dar luogo all'adozione dei seguenti provvedimenti da parte dell'azienda: 

- richiamo verbale; 

- richiamo scritto; 

- multa non superiore all'importo di 4 ore della retribuzione; 

- sospensione dal lavoro e dalla retribuzione per un periodo non superiore a 4 giorni; 

- licenziamento. 

 

1.4 Procedura	per	l'applicazione	dei	provvedimenti	disciplinari.	

L'azienda non potrà applicare nei confronti della lavoratrice e del lavoratore alcun 

provvedimento disciplinare ad eccezione del rimprovero verbale senza aver 

preventivamente contestato l'addebito e senza averlo sentito. 

Il provvedimento disciplinare non potrà essere applicato prima che siano trascorsi 5 

giorni dalla contestazione per iscritto del fatto che vi ha dato corso, nel corso dei quali la 

lavoratrice e il lavoratore potranno presentare le loro giustificazioni. 
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Trascorso il predetto termine di 5 giorni, ove l'azienda non abbia ritenuto valide le 

giustificazioni della lavoratrice o del lavoratore o in assenza di giustificazioni della 

lavoratrice o del lavoratore, la stessa potrà dare applicazione alle sanzioni disciplinari 

dandone motivata comunicazione all'interessata o all'interessato. 

Se il provvedimento non verrà comunicato entro i 10 giorni successivi a quello della 

presentazione delle giustificazioni, le stesse si riterranno accolte. 

Ferma restando la facoltà di adire all'autorità giudiziaria la lavoratrice o il lavoratore al 

quale sia stata applicata una sanzione disciplinare può  promuovere, nei 20 giorni 

successivi anche per mezzo della O.S. alla quale appartenga ovvero conferisca mandato, la 

costituzione, tramite la direzione provinciale del Lavoro competente , di un Collegio di 

Conciliazione e di  Arbitrato, composto da 1 rappresentante di ciascuna delle parti e da un 

3° membro da scegliere di comune accordo o, in difetto di accordo, nominato dal direttore 

della direzione provinciale del lavoro competente. 

La sanzione disciplinare resta sospesa fino alla pronuncia da parte del collegio. 

Qualora l'azienda non provveda entro 10 giorni dall'invito della direzione provinciale del 

lavoro competente a nominare il proprio rappresentante in seno al collegio di cui al 

comma precedente, la sanzione disciplinare resta sospesa fino alla definizione del 

giudizio. 

Non può tenersi conto ad alcun effetto delle sanzioni disciplinari decorsi 2 anni dalla loro 

applicazione e parimenti l'arco temporale per l'individuazione del numero delle infrazioni 

e dei corrispondenti provvedimenti disciplinari è di 2 anni. 

Nel caso di persone svantaggiate le norme e i provvedimenti disciplinari dovranno essere 

individualmente armonizzati con i programmi personalizzati di risocializzazione. 

Esemplificazione dei provvedimenti disciplinari. 

A) Rimprovero verbale. 

Nel caso di infrazioni di lieve entità alla lavoratrice e al lavoratore potrà essere applicato 

il richiamo verbale. 
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B) Rimprovero scritto. 

E' un provvedimento di carattere preliminare e viene applicato per mancanze di gravità 

inferiore a quelle indicate nei punti successivi. Dopo 3 rimproveri scritti non caduti in 

prescrizione, la lavoratrice e il lavoratore se ulteriormente recidiva/o, incorre in più gravi 

provvedimenti che possono andare dalla multa alla sospensione di durata non superiore a 

1 giorno. 

C) Multa. 

Vi si incorre per: 

- inosservanza dell'orario di lavoro; 

- assenza non giustificata non superiore a 1 giorno; per tale caso la multa sarà pari al 5% 

della paga globale corrispondente alle ore non lavorate; 

- inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle disposizioni a tale 

scopo emanate dall'azienda, quando non ricorrano i casi previsti per i provvedimenti di 

sospensione o licenziamento; 

- irregolarità di servizio, abusi, disattenzioni, negligenza nei propri compiti, quando non 

abbiano arrecato danno; 

- mancata comunicazione della variazione di domicilio e/o di residenza e relativo 

recapito telefonico nei casi in cui vi sia tale obbligo. 

L'importo delle suddette multe (escluso quello costituente risarcimento danno)  è 

devoluto alle istituzioni assistenziali o previdenziali aziendali o, in mancanza  di queste, 

all'INPS. 

Eccezione fatta per il punto 5. la recidiva per 2 volte in provvedimenti di multa non 

prescritti dà facoltà all'azienda di comminare al lavoratore il provvedimento di 

sospensione fino a un massimo di 4 giorni. 

D) Sospension

e. Vi si incorre 
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per: 

- inosservanza ripetuta per oltre 3 volte dell'orario di lavoro; 

- assenza arbitraria di durata superiore a 1 giorno e non superiore a 3; 

- inosservanza delle misure di prevenzione degli infortuni e delle relative disposizioni 

emanate dall'azienda, quando la mancanza possa cagionare danni lievi alle cose e nessun 

danno alle persone; 

- presentarsi al lavoro e prestare servizio in stato di ubriachezza o di alterazione 

derivante dall'uso di sostanze stupefacenti; 

- abbandono del posto di lavoro senza giustificato motivo salvo quanto previsto dal punto 

3) del provvedimento di licenziamento; 

- insubordinazione verso i superiori; 

- irregolarità volontaria nelle formalità per il controllo delle presenze quando non 

costituisca recidiva; 

- assunzione di un contegno scorretto e offensivo verso gli utenti, i soggetti esterni, i 

colleghi, atti o molestie anche di carattere sessuale che siano lesivi della dignità della 

persona; 

- rifiuti ad eseguire incarichi affidati e/o mansioni impartite. 

La recidiva in provvedimento di sospensione non prescritti può fare incorrere la 

lavoratrice e il lavoratore nel provvedimento di cui al punto successivo (licenziamento). 

E) Licenziamento. 

Vi si incorre per tutti quei casi in cui la gravità del fatto non consente l'ulteriore 

prosecuzione del rapporto di lavoro: 

- assenze ingiustificate e prolungate oltre i 3 giorni consecutivi; 

- assenze ingiustificate, ripetute 3 volte in 1 anno, nel giorno precedente o seguente i 
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festivi o le ferie; 

- abbandono del proprio posto di lavoro o grave negligenza nell'esecuzione dei lavori o 

di ordini che implichino pregiudizio all'incolumità delle persone o alla sicurezza degli 

ambienti affidati; 

- inosservanza delle norme mediche per malattia; 

- grave insubordinazione verso i superiori, minacce o vie di fatto; 

- danneggiamento volontario all'eventuale attrezzatura affidata; 

- litigi di particolare gravità, ingiurie, risse sul luogo di lavoro; 

- furto nell'azienda di beni a chiunque appartenenti; 

- esecuzione di attività per proprio conto o di terzi effettuati durante l'orario di lavoro; 

- contraffazione o mendace dichiarazione di grave entità sulla documentazione inerente 

all'assunzione; 

- azioni in grave contrasto con i principi della dell’Ente; 

- gravi comportamenti lesivi della dignità della persona. 

Il caso di licenziamento ai sensi del presente articolo esclude la liquidazione 

dell'indennità sostitutiva del preavviso, fatto salvo il riconoscimento a favore della 

lavoratrice e del lavoratore del trattamento di fine rapporto. 

L'elencazione di cui alle lett. a), b), c), d), e), non è tassativa e non esclude comportamenti 

o fatti che per la loro natura e/o priorità possono essere ricondotti alle stesse lettere 

1.5 Sanzioni	nei	confronti	dei	lavoratori	autonomi	ed	altri	
soggetti	terzi	

Per i lavoratori autonomi si applicano le sanzioni contrattualmente previste. 
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1.6 Sanzioni	nei	confronti	dei	componenti	del	Consiglio	Direttivo	

L’Organismo di Vigilanza comunica al Presidente, al tesoriere ed al Consiglio Direttivo, la 

notizia di una violazione del Modello ASGI 231/01 commessa da parte di uno o più 

componenti del Consiglio Direttivo. 

Il Consiglio Direttivo, con l’astensione del soggetto coinvolto, procede agli accertamenti 

necessari e assume i provvedimenti opportuni, che possono includere anche la revoca dei 

poteri delegati, nonché la convocazione dell’Assemblea dei soci per disporre l’eventuale 

revoca dall'ufficio. 
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2 Presidi	di	Controllo	

 

2.1 Struttura	dei	Presidi	di	Controllo	ASGI	
 

I presidi	finalizzati	alla prevenzione del rischio di commissione dei reati previsti dal D. 

lgs. 231/2001 affiancano	il	Codice	Etico, parte	integrante	del	Modello	231/01	ASGI, e 

sono strutturati sui seguenti livelli di controllo: 

 Principi generali 

 Principi di comportamento specifici 

I Principi	generali, applicabili a tutte le attività aziendali, sono: 

 Regolamentazione, cioè devono esistere disposizioni aziendali che forniscono i 

principi generali per la regolamentazione di tutte quelle attività che nell’analisi dei 

rischi sono emerse particolarmente sensibili, in relazione alla commissione dei 

reati di cui al D.lgs. 231/01; 

 Poteri	 di	 firma	 e	 poteri	 autorizzativi, cioè devono sempre esistere regole 

formalizzate per l’attribuzione di tali poteri; 

 Tracciabilità, cioè tutte le fasi decisionali relative a attività e/o processi che 

all’interno dell’analisi dei rischi sono state identificate a rischio commissione 

reato, devono essere documentate ed archiviate al fine di consentire la 

ricostruzione delle responsabilità. 

 

I Principi	 di	 comportamento	 specifici	 sono quelle disposizioni volte a disciplinare gli 

aspetti peculiari delle attività aziendali che entrano nel ciclo di possibile commissione dei 

reati di cui al D.lgs. 231/01 e che nel corso dell’analisi dei rischi sono emerse ed 

evidenziate all’interno del documento “Modello di Organizzazione e Controllo – Analisi dei 

Rischi 21”. 

                                                            
21 Tale documento prevede le disposizioni, i processi e/o le procedure da realizzare e le attività integrative e/o 

aggiuntive, il tutto volto a disciplinare gli aspetti delle attività a rischio individuate. 
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2.2 Ulteriori	attività	oggetto	di	controllo	
 

A fronte dei rilievi emersi nel corso dell’analisi dei rischi sono stati individuati alcuni 

processi particolarmente sensibili con riferimento ai reati previsti dal D.lgs. 231/2001 e in 

larga parte trasversali a tutta la struttura organizzativa di ASGI, quali : 

 Transazioni	finanziare, inteso come processo di gestione dei pagamenti e relativi 

flussi, ivi inclusa la gestione del credito e dei finanziamenti 

 Procedure	 	 amministrative	 e	 contabili	 inerenti  la  redazione, verifica e 

pubblicizzazione dei bilanci e delle altre comunicazioni sociali 

 Gestione	 dei	 clienti	 con particolare riferimento agli Enti Pubblici ed ai  loro 

amministratori 

Tali processi vengono disciplinati da procedure aziendali formali realizzate al fine di 

contenere il rischio di accadimento reato e di consentirne un controllo coerente, al fine di 

assicurare il recepimento dei principi	generali	e di comportamento	specifici. 

Codice	Etico	
	

All’interno  del  Codice  Etico  di ASGI APS sono  formalizzati  i  principi  etici cui 

quotidianamente si ispira la gestione delle attività della fondazione. 

Tali principi sono dettagliatamente descritti nel documento “Modello	di	Organizzazione	

Gestione	 e	 Controllo	 –	 Codice	 Etico”  approvato dal Consiglio Direttivo del 20-

21.09.2024 che è parte integrante del presente Modello ASGI APS 231/01. 
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PARTE	SPECIALE	

Analisi	dei	rischi	
 

2.1 Art.	24	e	25	REATI	CONTRO	LA	P.A.	

2.1.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	24.	Indebita	percezione	di	erogazioni,	truffa	in	danno	dello	Stato	o	di	un	ente	pubblico	o	per	
il	conseguimento	di	erogazioni	pubbliche	e	frode	informatica	in	danno	dello	Stato	o	di	un	ente	
pubblico	

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 316-bis, 316-ter, 640, comma 2, 
n. 1, 640-bis e 640-ter se commesso in danno dello Stato o di altro ente pubblico, del codice 
penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote  
2. Se, in seguito alla commissione dei delitti di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un profitto 
di rilevante entità o è derivato un danno di particolare gravità; si applica la sanzione 
pecuniaria da duecento a seicento quote.   
3. Nei casi previsti dai commi precedenti, si applicano le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).   

2.1.2 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25.	Concussione,	induzione	indebita	a	dare	o	promettere	utilità	e	corruzione	

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 318, 321 e 322, commi 1 e 3, e 
346-bis del codice penale, si applica la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 319, 319-ter, comma 1, 321, 322, 
commi 2 e 4, del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a 
seicento quote.  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 317, 319, aggravato ai sensi 
dell'articolo 319‐bis quando dal fatto l'ente ha conseguito un profitto di rilevante entità, 319‐
ter, comma 2, 319-quater e 321 del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 
trecento a ottocento quote 
4. Le sanzioni pecuniarie previste per i delitti di cui ai commi da 1 a 3, si applicano all'ente 
anche quando tali delitti sono stati commessi dalle persone indicate negli articoli 320 e 322-
bis.  



ASGI APS Modello Organizzativo ex D. Lgs. 231/2001 Edizione 10.12.2025 

42 

Analisi dei rischi 

 

5. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 2 e 3, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a quattro anni e 
non superiore a sette anni, se il reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 5, 
comma 1, lett. a), e per una durata non inferiore a due anni e non superiore a quattro, se il 
reato è stato commesso da uno dei soggetti di cui all’articolo 5, comma 1, lett. b). 
5-bis. Se prima della sentenza di primo grado l’entri si è efficacemente adoperato per evitare 
che l’attività delittuosa sia portata a conseguenze ulteriori, per assicurare le prove dei reati e 
per l’individuazione dei responsabili ovvero per il sequestro delle somme o altre utilità 
trasferite e ha eliminato le carenze organizzative che hanno determinato il reato mediante 
l’adozione e l’attuazione di modelli organizzativi idonei a prevenire reati della specie di quello 
verificatosi, le sanzioni interdittive hanno la durata stabilita dall’articolo 13, comma 2.  

2.1.3 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 318 c.p. (Corruzione per un atto di ufficio) - Art. 321 c.p. (pene per il corruttore) - Art. 322 c.p. 
(Istigazione alla corruzione) - Art. 319 c.p. (Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio) - Art. 
319-ter c.p. (Corruzione in atti giudiziari) - Art. 317 c.p. (Concussione) - Art. 319-bis c.p. (Circostanze 
aggravanti) 319-ter. Corruzione in atti giudiziari 319-quater. Induzione indebita a dare o promettere 
utilità - Art. 320 c.p. (Corruzione di persona incaricata di un pubblico servizio) - 321. Pene per il 
corruttore Art. 322-bis c.p. (Peculato, concussione, corruzione e istigazione alla corruzione di membri 
degli organi delle Comunità europee e di funzionari delle Comunità europee e di Stati esteri). Art. 316-
bis c.p. (Malversazione a danno dello Stato)  - Art. 316-ter c.p. (Indebita percezione di erogazioni a 
danno dello Stato) – Art. 346-bis c.p. (Traffico di influenze illecite) - Art. 640 c.p. (Truffa) - Art. 640-bis 
c.p. (Truffa aggravata per il conseguimento di erogazioni pubbliche) - Art. 640-ter c.p. (Frode 
informatica). 

2.1.4 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

I reati sopra descritti rappresentano la maggiore fonte di rischio, perché l’Ente intrattiene, in 
ragione della propria attività, rapporti con soggetti e autorità pubbliche o incaricati di un 
pubblico servizio, le attività ritenute più specificamente a rischio alla luce della valutazione 
dei rischi effettuata, sono le seguenti: 

 negoziazione, stipulazione ed esecuzione di contratti e/o convenzioni con soggetti 
pubblici mediante partecipazione a gare d’appalto; 

 gestione dei rapporti con soggetti pubblici per l’ottenimento di autorizzazioni al 
funzionamento e accreditamenti necessari per lo svolgimento dell’attività dell’Ente; 

  acquisizione e gestione di contributi, sovvenzioni, finanziamenti erogati da soggetti 
pubblici; 

 gestione di ispezioni e verifiche da parte di soggetti pubblici (es. ASL; Vigili del Fuoco; 
Guardia di Finanza; Ispettorato del Lavoro, Centrali Cooperative su delega ministeriale). 

Nell’ambito delle aree sensibili sopra descritte, le occasioni di possibile comportamento 
illecito sono individuate, in particolare, in: 
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 iter di partecipazione alla gara di appalto pubblica, intendendo: individuazione dei 
bandi; fase di raccolta e predisposizione dei dati e della documentazione richiesti dal bando; 
firma e inoltro della domanda di partecipazione; gestione dei rapporti con l’ente pubblico 
nella fase di gara; apertura delle buste; fase di esecuzione della fornitura; eventuale 
contenzioso; 

 predisposizione e invio della documentazione e gestione del rapporto con l’ente 
pubblico (ad es. per adempimenti di legge in materia di lavoro e previdenza, con enti locali per 
adempimenti in materia di igiene e sicurezza sul lavoro, adempimenti fiscali); 

 fase di individuazione del finanziamento (ad es. per l’erogazione dei servizi, la 
dotazione di strutture), predisposizione e invio della richiesta, gestione del finanziamento 
ottenuto, gestione di eventuali verifiche o ispezioni dell’ente pubblico finanziatore; 

 verifiche e ispezioni presso le sedi dell’Ente quali ad es. quelle eseguite da Vigili del 
Fuoco, ASL, Guardia di Finanza, ecc.; fase di accompagnamento all’ispezione e messa a 
disposizione di dati e documenti; fase di firma dei relativi verbali; fase di esecuzione delle 
eventuali prescrizioni. 

I reati maggiormente riferibili a questa area sono quelli di corruzione (per l’esercizio della 
funzione o per un atto contrario ai doveri d’ufficio) e di istigazione alla corruzione, che si 
realizzano attraverso l’offerta o la promessa di denaro o altra utilità agli interlocutori dell’ente 
che indìce il bando per ottenere, indebitamente, l’aggiudicazione di una gara o l’accelerazione 
indebita di un atto dovuto. 

La condotta illecita si può realizzare anche attraverso la presentazione di documenti o dati 
volutamente falsi e/o lacunosi per ottenere l’aggiudicazione dell’appalto o la concessione di 
una autorizzazione (truffa in danno di un ente pubblico). 

Queste condotte possono generare sanzioni a carico dell’Associazione anche se poste in essere 
sotto forma di tentativo, salvo che la Società non impedisca volontariamente il compimento 
dell’azione o la realizzazione dell’evento. 
 

2.1.5 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo		

 

Unità organizzative impattate: potenzialmente tutte (Presidente, Tesoriere, amministrazione, 
CD e responsabile del progetto), in relazione alla assenza di un ufficio bandi e la gestione dal 
basso della partecipazione alle gare o alle occasioni di finanziamento pubblico. 

I rapporti con i soggetti pubblici in relazione alla partecipazione a fare o finanziamenti pubblici 
sono intrattenuti esclusivamente dal Presidente o da altri soggetti a ciò espressamente autorizzati 
per iscritto attraverso un documento, delega o procura, che indica specificamente l’ambito e i 
limiti dei poteri esercitabili verso il soggetto pubblico. 

Il potere di firma sulla richiesta di contributi, sovvenzione e finanziamenti è di competenza 
esclusiva del Rappresentante legale. 
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Rischio	inerente:	 3	

Non vi sono evidenze di procedure che creino una effettiva segregazione. 

Rischio	residuo:	 3	

2.1.6 Azioni	da	intraprendere		

- Predisporre procedure volte a creare un “secondo controllo” in fase di presentazione 
della documentazione per la partecipazione alle gare o alle richieste di finanziamento, 
introducendo un principio di “segregazione” oggi assente. 

- Chiarire il sistema delle deleghe con identificazione del personale autorizzato, in 
funzione del suo ruolo, ad avere rapporti con la Pubblica Amministrazione in nome e per 
conto della azienda 

- Attuare misure strutturali: impostazione e controllo della gestione amministrativa e 
finanziaria tale da garantire il controllo dei flussi finanziari e la conseguente impossibilità di 
costituire riserve di denaro in nero 

- Prevedere adeguati impegni nel Codice Etico ed in particolare effettuare una esplicita 
previsione tra i principi etici. 

2.1.7 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità delle unità organizzative interessate inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

In particolare per lo specifico reato sopradescritto saranno periodicamente inviate le seguenti 
informazioni: 

- Tipologia e committenti di appalti o finanziamenti superi a 100.000 euro. 

- Elenco degli appalti o finanziamenti esaminati ed a cui non si è partecipato o che non ci 
si è aggiudicati.  

- Nominativo dei promotori e dei responsabili delle gare cui l’APS ha partecipato negli 
ultimi due anni; 

- Elenco delle regalie eccedenti il modico valore ricevute o effettuate o offerte nell’ultimo 
anno 

2.2 Art.	24‐bis.	REATI	INFORMATICI	E	RELATIVI	ALLA	PRIVACY	
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2.2.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	24‐bis.		Delitti	informatici	e	trattamento	illecito	di	dati	

1. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-ter, 617-quater, 617-
quinquies, 635-bis, 635-ter, 635-quater e 635-quinquies del codice penale, si applica all’ente 
la sanzione pecuniaria da cento a cinquecento quote.  
2. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 615-quater e 615-quinquies del 
codice penale, si applica all’ente la sanzione pecuniaria sino a trecento quote.  
3. In relazione alla commissione dei delitti di cui agli articoli 491-bis e 640-quinquies del 
codice penale, salvo quanto previsto dall’articolo 24 del presente decreto per i casi di frode 
informatica in danno dello Stato o di altro ente pubblico, si applica all’ente la sanzione 
pecuniaria sino a quattrocento quote.  
4. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1 si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere a), b) ed e). Nei casi di condanna per uno 
dei delitti indicati nel comma 2 si applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, 
comma 2, lettere b) ed e). Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 3 si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e).    

2.2.2 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 615-ter c.p. (Accesso abusivo ad un sistema informatico o telematico) - Art. 617-quater c.p. 
(Intercettazione, impedimento o interruzione illecita di comunicazioni informatiche o telematiche) - 
Art. 617-quinquies c.p. (Installazione di apparecchiature atte ad intercettare, impedire o interrompere 
comunicazioni informatiche o telematiche) - Art. 635-bis c.p. (Danneggiamento di informazioni, dati e 
programmi informatici) - Art. 635-ter c.p. (Danneggiamento di informazioni, dati e programmi 
informatici utilizzati dallo Stato o da altro ente pubblico o comunque di pubblica utilità - Art. 635-
quater c.p. (Danneggiamento di sistemi informatici o telematici) - Art. 635-quinquies 
(Danneggiamento di sistemi informatici o telematici di pubblica utilità) - Art. 491-bis c.p. (Documenti 
informatici) - Art. 640-quinquies c.p. (Frode informatica del soggetto che presta servizi di 
certificazione di firma elettronica). 

2.2.3 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Applicabile perché l’Ente possiede una struttura informatica costituita da sito, banche dati e 
reti lan che vengono utilizzate dai dipendenti, anche se la gestione da un punto di vista tecnico 
è affidata ad un consulente esterno, il quale si occupa della creazione del sito e delle banche 
dati, dei relativi aggiornamenti e trasferimento di documenti, nonché di risposta alle richieste 
di assistenza; il flusso dei contenuti viene invece gestito dall’Associazione medesima. Si 
segnala che la normativa in questione era stata modificata dall’art. 9, comma 2, D.L. 14 agosto 
2013, n. 93. La modifica non è stata confermata dalla legge di conversione 15 ottobre 2013, n. 
119, tuttavia ciò induce a introdurre una più stringente verifica del rispetto della normativa 
penale sulla privacy. 
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2.2.4 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Potenzialmente tutte le unità sono coinvolte. 
Rischio	inerente:	 3	

Sono previsti una serie di documenti e apposite procedure volte alla valutazione dei rischi 
connessi al trattamento dei dati personali (privacy), tra cui: il regolamento interno per 
l’utilizzo di strumenti elettronici e la procedura di segnalazione violazione dati personali 
(DATA BREACH),  che consentono di ridurre sensibilmente l’eventuale configurazione del 
reato in commento.  

Rischio	residuo:	 2	

2.2.5 Azioni	da	intraprendere		

L’utilizzo del sistema informatico deve essere disciplinato da un apposito Protocollo. Il 
suddetto protocollo deve essere inteso a disciplinare le modalità di utilizzo delle 
apparecchiature informatiche e delle varie connessioni. 

Previsioni nel codice Etico di  rispetto della normativa della privacy. 

Predisposizione di modulistica specifica per i diversi target (migranti, richiedenti asilo, 
studenti, ecc) per l’acquisizione del consenso informato. 

2.2.6 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità delle unità organizzative interessate inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

In particolare per lo specifico reato sopradescritto saranno periodicamente inviate le seguenti 
informazioni: 

- Notizia di violazioni del sistema informatico o attacco di virus informatici e/o sanzioni 
a carico dei lavoratori per violazione dei Regolamenti in materia. 
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2.3 Art.	25‐ter.		REATI	SOCIETARI	
 

2.3.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐ter.		Reati	societari	

1. In relazione ai reati in materia societaria previsti dal codice civile, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per il delitto di false comunicazioni sociali previsto dall’art. 2621 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote; a-bis) per il delitto di false 
comunicazioni sociali previsto dall'articolo 2621-bis del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da cento a duecento quote;22 b) per il delitto di false comunicazioni sociali 
dell’articolo 2622 del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a seicento quote; 
c) abrogata da L. 69/2015; d) per la contravvenzione di falso in prospetto, prevista 
dall'articolo 2623, primo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a 
duecentosessanta quote; e) per il delitto di falso in prospetto, previsto dall'articolo 2623, 
secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
seicentosessanta quote; f) per la contravvenzione di falsità nelle relazioni o nelle 
comunicazioni delle società di revisione, prevista dall'articolo 2624, primo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; g) per il delitto 
di falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione, previsto 
dall'articolo 2624, secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento 
a ottocento quote; h) per il delitto di impedito controllo, previsto dall'articolo 2625, 
secondo comma, del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta 
quote; i) per il delitto di formazione fittizia del capitale, previsto dall'articolo 2632 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; l) per il delitto di 
indebita restituzione dei conferimenti, previsto dall'articolo 2626 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; m) per la contravvenzione di 
illegale ripartizione degli utili e delle riserve, prevista dall'articolo 2627 del codice civile, la 
sanzione pecuniaria da duecento a duecentosessanta quote; n) per il delitto di illecite 
operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante, previsto dall'articolo 
2628 del codice civile, la sanzione pecuniaria da duecento a trecentosessanta quote; o) per 
il delitto di operazioni in pregiudizio dei creditori, previsto dall'articolo 2629 del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; p) per il delitto di 
indebita ripartizione dei beni sociali da parte dei liquidatori, previsto dall'articolo 2633 del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; q) per il delitto di 

                                                            
22 Lettera inserita dall’ art. 12, comma 1, lett. c), L. 27 maggio 2015, n. 69 
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illecita influenza sull'assemblea, previsto dall'articolo 2636 del codice civile, la sanzione 
pecuniaria da trecento a seicentosessanta quote; r) per il delitto di aggiotaggio, previsto 
dall'articolo 2637 del codice civile e per il delitto di omessa comunicazione del conflitto 
d'interessi previsto dall'articolo 2629-bis del codice civile, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote (15); s) per i delitti di ostacolo all'esercizio delle funzioni delle 
autorità pubbliche di vigilanza, previsti dall'articolo 2638, primo e secondo comma, del 
codice civile, la sanzione pecuniaria da quattrocento a ottocento quote; s-bis)  per il delitto 
di corruzione tra privati, nei casi previsti dal terzo comma dell'articolo 2635 bis del codice 
civile, la sanzione pecuniaria da duecento a quattrocento quote.23 Si applicano altresì le 
sanzioni interdittive previste dal comma 2; s-ter) per il delitto di false o omese dichiarazioni 
per il rilascio del certificato preliminare previsto dalla normativa attuativa della direttiva 
(UE) 2019/2121, del Parlamento europeo e del Consiglio, del 27 novembre 2019, la  
sanzione  pecuniaria da centocinquanta a trecento quote. 
2. Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, l'ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo. 
  

2.3.2 Riferimenti	al	codice	civile	

Art. 2621 c.c. (False comunicazioni sociali) - Art. 2621-bis c.c. (False comunicazioni sociali – lieve 
entità) – Art. 2622 (False comunicazioni sociali-società quotate), 2623 c.c. (Falso in prospetto) - Art. 
2624 c.c. (Falsità nelle relazioni o nelle comunicazioni delle società di revisione) - Art. 2625 c.c. 
(Impedito controllo) - Art. 2632 c.c. (Formazione fittizia del capitale) - Art. 2626 c.c. (Indebita 
restituzione dei conferimenti) - Art. 2627 c.c. (Illegale ripartizione degli utili e delle riserve) - Art. 2628 
c.c. (Illecite operazioni sulle azioni o quote sociali o della società controllante) - Art. 2629 c.c. 
(Operazioni in pregiudizio dei creditori) - Art. 2633 c.c. (Indebita ripartizione dei beni sociali da parte 
dei liquidatori) - Art. 2636 c.c. (Illecita influenza sull'assemblea) - Art. 2637 c.c. (Aggiotaggio) - Art. 
2629-bis c.c. (Omessa comunicazione del conflitto d'interessi) - Art. 2638 c.c. (Ostacolo all'esercizio 
delle funzioni delle autorità pubbliche di vigilanza) - direttiva (UE) 2019/2121 (False o omese 
dichiarazioni per il rilascio del certificato preliminare) 

2.3.3 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Le aree di attività ritenute maggiormente a rischio in relazione ai reati societari sono 
considerate le seguenti: 

 tenuta della contabilità, redazione del bilancio e delle altre relazioni e comunicazioni 
sociali in genere; 

 gestione delle incombenze amministrative applicabile agli enti del terzo settore; 
 gestione dei rapporti con il CD e l’Organo di Controllo. 

Nei casi di cui ai punti precedenti le occasioni di possibile comportamento illecito sono la 

                                                            
23 Lettera aggiunta dall'art. 1, comma 77, lett. b), L. 6 novembre 2012, n. 190. 
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predisposizione della bozza di bilancio e del bilancio civilistico, nonché in generale, tutta 
l’attività di formazione del bilancio e delle altre comunicazioni sociali previste dalla legge, 
l’attività di regolare tenuta e conservazione delle scritture contabili, nonché le comunicazioni 
al CD (nei casi in cui è previsto il coinvolgimento di quest’ultimo).  

I	reati	maggiormente	riferibili	a	questa	area	sono le false comunicazioni sociali e le false 
comunicazioni sociali in danno dell’Ente ovvero quei comportamenti finalizzati ad ottenere 
indebiti vantaggi per l'Ente attraverso la rappresentazione non veritiera della propria 
situazione economica e patrimoniale, esponendo nei bilanci o nelle altre comunicazioni sociali 
previste dalla legge fatti non rispondenti al vero, ovvero omettendo informazioni la cui 
comunicazione è imposta dalla legge. La responsabilità è ravvisabile anche allorquando le 
informazioni riguardano beni posseduti o amministrati per conto terzi. 

Occorre poi garantire che, attraverso una comunicazione e una collaborazione continuativa, 
il CD e l’Organo di Controllo (nei casi in cui è previsto il coinvolgimento di quest’ultima) siano 
sempre posti nelle condizioni di operare i propri controlli, evitando di impedire od 
ostacolare (con l’occultamento di informazioni o altri artifici) la suddetta attività di vigilanza 
e controllo. 

L’introduzione del reato di corruzione tra privati impone di precisare l’ iter di acquisto, 
intendendo in particolare individuazione dei fornitori, richiesta delle offerte, selezione 
dell’offerta, ordine di acquisto, ricevimento della prestazione o della merce, controllo ed 
utilizzo della merce, ricevimento e pagamento della fattura; e correlativamente iter di 
vendita con una trattativa privata, intendendo: richiesta di una offerta, predisposizione 
dell’offerta, ricevimento ed accettazione dell’ordine di fornitura, erogazione della 
prestazione, predisposizione della fattura, sorveglianza del pagamento, gestione 
dell’eventuale cliente moroso; la corruzione tra privati si potrebbe realizzare, ad esempio, 
nel caso di fornitura di una prestazione o di acquisto di un bene o un servizio a condizioni 
alterate rispetto a quelle di mercato infatti il terzo comma dell’art. 2635 punisce “Chi dà o 
promette denaro o altra utilità” verso “gli amministratori, i direttori generali, i dirigenti 
preposti alla redazione dei documenti contabili societari, i sindaci e i liquidatori, che, a 
seguito della dazione o della promessa di denaro o altra utilità, per sé o per altri, compiono 
od omettono atti, in violazione degli obblighi inerenti al loro ufficio o degli obblighi di fedeltà, 
cagionando nocumento alla società” o verso coloro che sono soggetti alla loro direzione e 
controllo. 

2.3.4 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Le unità impattate sono l’Ufficio Amministrativo, il CD e la Presidenza 

Rischio	inerente:	 2	

Le procedure interne all’Ente e l’etica dell’APS impegna tutti i soci ed i lavoratori a: 



ASGI APS Modello Organizzativo ex D. Lgs. 231/2001 Edizione 10.12.2025 

50 

Analisi dei rischi 

 

 di tenere un comportamento corretto, tempestivo, trasparente e collaborativo, nel 
rispetto delle norme di legge e delle procedure interne, in tutte le attività finalizzate alla 
formazione del bilancio delle altre comunicazioni sociali, al fine di fornire ai soci ed ai terzi 
(per quanto in loro diritto) un’informazione veritiera e corretta sulla situazione economica 
dell’Associazione; 

 di osservare rigorosamente tutte le norme poste dalla legge a tutela dell’integrità ed 
effettività del patrimonio sociale e di agire sempre nel rispetto delle procedure interne che su 
tali norme si fondano, al fine di non ledere le garanzie dei creditori e dei terzi in genere. 

Nell’ambito dei suddetti comportamenti è fatto divieto, in particolare, di: 

a) rappresentare o trasmettere per l’elaborazione e la rappresentazione del bilancio o delle 
altre comunicazioni sociali, dati falsi, lacunosi o, comunque, non rispondenti alla realtà, sulla 
situazione economica, patrimoniale e finanziaria dell’ 
Ente; 
b) omettere la comunicazione di dati ed informazioni imposti dalla legge sulla situazione 
economica, patrimoniale e finanziaria della Società; 
c) alterare i dati di bilancio e delle altre comunicazioni sociali; 
d) porre in essere operazioni finalizzate alla creazione di disponibilità extracontabili (ad es. 
fatture per operazioni inesistenti); 
e) porre in essere comportamenti che impediscano materialmente, mediante l’occultamento 
di documenti o l’uso di altri mezzi fraudolenti, o che comunque costituiscano ostacolo allo 
svolgimento all’attività di controllo da parte del CD/o l’Organo di Controllo (nei casi in cui sia 
previsto il coinvolgimento di quest’ultima). 
f) Per quanto riguarda invece la gestione, è fatto divieto di: 
f1)	 ripartire anche indirettamente utili in violazione della normativa ETS o distrarre fondi 
destinati per legge a riserva secondo la normativa cooperativa; 
f2)	influenzare illecitamente l’assemblea per procurarsi indebiti vantaggi; 
f3)	omettere di comunicare al Consiglio Direttivo le informazioni relative a cariche assunte in 
altre Società o la cessazione o la modifica delle stesse, tali da poter far insorgere un conflitto 
di interessi con l’Ente. 
Rischio	residuo:	 1	

2.3.5 Azioni	da	intraprendere		

 Elaborare adeguate procedure amministrative volte a rendere trasparente la fase di 
elaborazione del bilancio. 

 Elaborare adeguate procedure amministrative volte a rendere trasparente la scelta di 
fornitori di beni e servizi. 

 Il CD deve prevedere l’obbligo, per ciascun soggetto coinvolto nell’elaborazione del 
bilancio, delle relazioni e delle altre comunicazioni sociali: 
o  di sottoscrivere una dichiarazione di veridicità e completezza dei dati e delle 
informazioni che vanno inserite a bilancio; 

 Il CD deve mettere tempestivamente a disposizione di tutti i membri dell’Assemblea 
dei Soci la bozza del bilancio per le opportune osservazioni, anche mediante incontri ed 
assemblee informali purché di esse si dia adeguata informazione e gli esiti vengano 
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verbalizzati;  
 Il CD deve esporre con chiarezza e completezza i parametri di valutazioni seguiti; 

2.3.6 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

Si prevede almeno una riunione, con stesura del relativo verbale, tra il CD o il Presidente da 
tenersi prima della riunione dell’Assemblea dei Soci indetta per l’approvazione del bilancio. 

2.4 Art.	25‐septies.		REATI	CONTRO	LA	PERSONA	
 

2.4.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐septies.		Omicidio	colposo	o	lesioni	gravi	o	gravissime	commesse	con	violazione	delle	
norme	sulla	tutela	della	salute	e	sicurezza	sul	lavoro 

In relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice penale, commesso con violazione 
dell'articolo 55, comma 2, del decreto legislativo attuativo della delega di cui alla legge 3 
agosto 2007, n. 123, in materia di salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura pari a 1.000 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non inferiore a tre mesi e non superiore ad un anno.  
Salvo quanto previsto dal comma 1, in relazione al delitto di cui all'articolo 589 del codice 
penale, commesso con violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si 
applica una sanzione pecuniaria in misura non inferiore a 250 quote e non superiore a 500 
quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al precedente periodo si applicano le sanzioni 
interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a tre mesi e non 
superiore ad un anno.  
In relazione al delitto di cui all'articolo 590, terzo comma, del codice penale, commesso con 
violazione delle norme sulla tutela della salute e sicurezza sul lavoro, si applica una sanzione 
pecuniaria in misura non superiore a 250 quote. Nel caso di condanna per il delitto di cui al 
precedente periodo si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, comma 2, per una 
durata non superiore a sei mesi.     

2.4.2 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 589 c.p. (Omicidio colposo) -  - Legge 3/8/07 n. 123 (Misure in tema di tutela della salute e della 
sicurezza sul lavoro e delega al Governo per il riassetto e la riforma della normativa in materia) Art. 
590 c.p. (Lesioni personali). 

2.4.3 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

L’Ente ha da sempre posto particolare attenzione al tema della sicurezza sui luoghi di lavoro. 
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L’Ente si è attivata per raggiungere un livello organizzativo costantemente allineato con 
quanto richiesto dalla normativa vigente.  

Lo sforzo dell’ente è continuativamente volto a garantire il miglior adempimento di tutti gli 
obblighi relativi al rispetto degli standard strutturali e tecnici per l’igiene e la sicurezza dei 
luoghi di lavoro e di natura organizzativa (quali, a titolo esemplificativo, emergenze, primo 
soccorso, riunioni periodiche della sicurezza), nonché alle verifiche periodiche 
sull’applicazione e l’efficacia delle misure attuate, anche con riguardo ad eventuali terzi 
operanti all’interno dell’ente. 

Conseguentemente, l’Ente adotta nell’esercizio dell’impresa le misure che, secondo la 
particolarità dell’attività svolta, l’esperienza e la tecnica sono necessarie a tutelare l’integrità 
fisica e la personalità morale dei lavoratori. 

La sicurezza nell’ambiente di lavoro si consegue con il coinvolgimento e la partecipazione di 
tutti coloro che operano all’interno dell’Ente (datore di lavoro, dirigenti, preposti, prestatori 
di lavoro e loro rappresentanti) i quali devono tenere, nella loro attività quotidiana, un 
comportamento conforme alla legge e alle procedure dell’ente. 

La ricerca di vantaggi per l’Ente, qualora comportino o possano comportare la violazione, 
dolosa o colposa, alle norme in tema di tutela della sicurezza e salute del lavoro, non è mai 
giustificata. 

In conformità alla normativa vigente in materia di salute e sicurezza del lavoro, la Società 
adotta un’organizzazione basata sui seguenti principi e norme di comportamento: 

 evitare i rischi; 
 valutare i rischi che non possono essere evitati; 
 combattere i rischi alla fonte; 
 adeguare il lavoro all’uomo, in particolare per quanto concerne la concezione dei posti 

di lavoro e la scelta delle attrezzature di lavoro e dei metodi di lavoro e di produzione, in 
particolare per attenuare il lavoro monotono e il lavoro ripetitivo e per ridurre gli effetti di 
questi lavori sulla salute; 

 tener conto del grado di evoluzione della tecnica; 
 sostituire ciò che è pericoloso con ciò che non è pericoloso o che è meno pericoloso; 
 programmare la prevenzione, mirando a un complesso coerente che integri nella 

medesima la tecnica, l’organizzazione del lavoro, le condizioni di lavoro, le relazioni sociali e 
l’influenza dei fattori dell’ambiente di lavoro; 

 dare la priorità alle misure di protezione collettiva rispetto alle misure di protezione 
individuale; 

 impartire adeguate istruzioni ai lavoratori. 

2.4.4 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Tutte le unità organizzative sono interessate. 
Rischio	inerente:	3	
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Il datore di lavoro deve redigere il Documento sulla Valutazione dei Rischi in ottemperanza a 
quanto previsto dall’art. 28 comma 2 del D.Lgs 9 aprile 2008 n. 81, a conclusione della 
valutazione dei rischi condotta ai sensi dell’art. 28 comma 1 e considerando tutte le unità 
produttive presenti. 
La redazione di detto Documento ha coinvolto i differenti soggetti appartenenti all’ente 
attraverso l’analisi delle diverse mansioni e l’individuazione dei rischi e delle conseguenti 
misure di prevenzione. 
Il processo di valutazione dei rischi contiene i criteri e la metodologia adottati, il 
procedimento di valutazione, l’individuazione delle misure idonee a prevenire i rischi. 
La struttura interna relativa alla gestione del sistema della sicurezza è definita nei Documenti 
di Valutazione dei Rischi, anche tramite appositi organigrammi. 
Il Datore di Lavoro ha provveduto alla nomina del RSPP, del Medico Competente, degli addetti 
alle squadre di primo soccorso, di gestione delle emergenze e antincendio. Il datore di lavoro, 
inoltre, ha preso atto della avvenuta elezione del RLS in conformità anche con le previsioni del 
CCNL di riferimento. 
Controlli e azioni correttive: il RSPP provvederà ad elaborare un report annuale da inoltrare 
all’O.d.V. relativo all’andamento del sistema della sicurezza e segnalando eventuali azioni di 
miglioramento. I membri dell’ O.d.V., inoltre, verranno informati preventivamente in relazione 
alla organizzazione delle riunioni in materia di sicurezza (sia quelle annuali ordinarie sia 
straordinarie) in modo che possano prendervi parte. 
La documentazione relativa all’attività di cui sopra e ai relativi controlli deve essere trasmessa 
all’O.d.V. affinché possa conservarla nel proprio archivio quale registrazione dell’attività 
svolta in materia di sicurezza. 
Riesame della direzione: l’organo dirigente effettuerà dei riesami periodici della situazione 
qualora siano scoperte significative violazioni delle norme relative alla prevenzione degli 
infortuni e all’igiene sul lavoro o in occasione di mutamenti nell’organizzazione e nell’attività 
in relazione al progresso scientifico e tecnologico. 
Informazione, formazione ed addestramento dei lavoratori: il Datore di Lavoro, in 
collaborazione con RSPP e RLS, cura gli adempimenti relativi alla informazione, alla 
formazione ed all’addestramento del personale in materia di sicurezza e igiene dei luoghi di 
lavoro. 
Un riepilogo della attività di  informazione/formazione/addestramento è conservata dal RSPP 
e trasmessa annualmente all’O.d.V., accompagnata da una nota contenente eventuali criticità 
riscontrate. 
Tutte le iniziative rivolte ai lavoratori e riguardanti informazione, formazione, addestramento, 
distribuzione di procedure, di disposizioni e documentazione varia riguardanti la sicurezza 
sono annotate in apposito documento e controfirmate dal soggetto interessato.  
Tutti i “nuovi lavoratori”, così come definiti dall’art. 2 comma 1 lett. a) del D.Lgs 9 aprile 2008 
n. 81, seguono appositi corsi d’informazione secondo gli artt. 36 e 37 del D.Lgs 81/08 
denominato “CORSI NEOASSUNTI”. 
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Registrazione dell’attività: in ogni sito è archiviata tutta la documentazione relativa agli 
adempimenti sulla sicurezza. 
Tutte le funzioni coinvolte nella gestione della sicurezza presso l’ente (Datore di Lavoro, 
Dirigenti, Preposti, RSPP, compresi tutti i lavoratori che utilizzano il sistema informatico, 
possono accedere al sistema informativo interno nel quale è possibile trovare e scaricare la 
documentazione sempre aggiornata relativa ad informazioni / comunicazioni varie, politica 
interna, rapporti e statistiche, principali normative in vigore, manuali e procedure. 
Rapporti con gli enti di controllo: i rapporti con gli enti di controllo sulla sicurezza (a titolo 
esemplificativo e non esaustivo ASL, ARPA, Vigili del Fuoco, INAIL, Direzione Provinciale del 
Lavoro, Camera di Commercio) sono gestiti secondo i principi previsti nella Parte Speciale A. 
Sistema disciplinare: in caso di violazione dei principi e delle procedure previste a tutela della 
sicurezza e dell’igiene dei luoghi di lavoro, sono applicate, commisurate alla gravità della 
violazione, le sanzioni previste nel presente Modello. 
L’applicazione delle suddette sanzioni è indipendente dall’eventuale apertura e svolgimento 
di un procedimento penale.	
	
Rischio	residuo:	1	

2.4.5 Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica sull’esatto e tempestivo adempimento degli obblighi di legge. 
Verifica a campione sullo stato di comprensione delle esigenze di sicurezza da parte i 
lavoratori. 
Implementazione della nuova disciplina sulla sicurezza dei Soci lavoratori. 

2.4.6 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del Presidente inviare le informazioni richieste all’Organismo di Vigilanza 
(OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria competenza, secondo le modalità 
dallo stesso definite; in particolare una relazione periodica  sugli adempimenti realizzati in 
materia di Salute e Sicurezza sul Lavoro. 

Compiti specifici dell’O.d.V., oltre a quanto previsto nel presente paragrafo, sono: 
 coordinarsi con i responsabili per la sicurezza (in particolare il RSPP) affinché i 

controlli ai sensi del D.Lgs 231/01 siano correttamente integrati con i controlli predisposti ai 
sensi del D.Lgs 81/08 e della normativa vigente sull’igiene e sicurezza del lavoro; 

 verificare l’effettiva attuazione dell’impianto sanzionatorio in caso vengano accertate 
violazioni delle prescrizioni. 
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2.5 Art.	24‐ter,	Art.	25‐bis.	Art.	25‐quater.	Art.	25‐quater‐1.;	Art.	
25‐quinquies.	Art.	25‐octies		DELITTI	RELATIVI	AD	ECONOMIE	
CRIMINALI	E	TUTELA	DELLA	PERSONA	UMANA	
 

2.5.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	24‐ter.		Delitti	di	criminalità	organizzata	

In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui agli articoli 416, sesto comma, 416-
bis, 416-ter e 630 del codice penale, ai delitti commessi avvalendosi delle condizioni previste 
dal predetto articolo 416-bis  ovvero al fine di agevolare l’attività delle associazioni previste 
dallo stesso articolo, nonché ai delitti previsti dall’articolo 74 del testo unico di cui al decreto 
del Presidente della Repubblica 9 ottobre 1990, n. 309, si applica la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote.  
In relazione alla commissione di taluno dei delitti di cui all’articolo 416 del codice penale, ad 
esclusione del sesto comma, ovvero di cui all’articolo 407, comma 2, lettera a), numero 5), del 
codice di procedura penale, si applica la sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote.  
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nei commi 1 e 2, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  
Se l’ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nei commi 1 e 2, si 
applica la sanzione dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’articolo 
16, comma 3).    

2.5.2 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 416, sesto comma, c.p. ( Associazione per delinquere) - Art. 416-bis c.p. (Associazioni di tipo 
mafioso anche straniere) - Art. 416-ter c.p. (Scambio elettorale politico-mafioso) - Art. 630 c.p. 
(Sequestro di persona a scopo di rapina o di estorsione) - Art. 74 T.U. d.p.r. n. 309 (Associazione 
finalizzata al traffico illecito di sostanze stupefacenti o psicotrope). 

2.5.3 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐bis.		Falsità	in	monete,	in	carte	di	pubblico	credito,	in	valori	di	bollo	e	in	strumenti	o	
segni	di	riconoscimento	

In relazione alla commissione dei delitti previsti dal codice penale in materia di falsità in 
monete, in carte di pubblico credito, in valori di bollo e in strumenti o segni di riconoscimento, 
si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per il delitto di cui all'articolo 453 la 
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sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; b) per i delitti di cui agli articoli 454, 460 e 
461 la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; c) per il delitto di cui all'articolo 455 le 
sanzioni pecuniarie stabilite dalla lettera a), in relazione all'articolo 453, e dalla lettera b), in 
relazione all'articolo 454, ridotte da un terzo alla metà; d) per i delitti di cui agli articoli 457 e 
464, secondo comma, le sanzioni pecuniarie fino a duecento quote; e) per il delitto di cui 
all'articolo 459 le sanzioni pecuniarie previste dalle lettere a), c) e d) ridotte di un terzo; f) per 
il delitto di cui all'articolo 464, primo comma, la sanzione pecuniaria fino a trecento quote; f-
bis) per i delitti di cui agli articoli 473 e 474, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui agli articoli 453, 454, 455, 459, 460, 461, 473 e 
474 del codice penale, si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, 
comma 2, per una durata non superiore ad un anno. 

2.5.4 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 453 c.p. ( Falsificazione di monete, spendita e introduzione nello Stato, previo concerto, di monete 
falsificate) - Art. 454 c.p. (Alterazione di monete) - Art. 460 c.p. (Contraffazione di carta filigranata in 
uso per la fabbricazione di carte di pubblico credito o di valori di bollo) - Art. 461 (Fabbricazione o 
detenzione di filigrane o di strumenti destinati alla falsificazione di monete, di valori di bollo o di carta 
filigranata) - Art. 455 c.p. (Spendita e introduzione nello Stato, senza concerto, di monete falsificate) -  
Art. 457 c.p. (Spendita di monete falsificate ricevute in buona fede) - Art. 464 c.p. (Uso di valori di bollo 
contraffatti o alterati) - Art. 459 c.p. (Falsificazione di valori di bollo, introduzione nello Stato, acquisto, 
detenzione o messa in circolazione di valori di bollo falsificati) - Art. 473 c.p. (Contraffazione, 
alterazione o uso di marchio segni distintivi ovvero di brevetti, modelli e disegni) - Art. 474 c.p. 
(Introduzione nello Stato e commercio di prodotti con segni falsi). 

2.5.5 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	
 

Art.	25‐quater.		Delitti	con	finalità	di	terrorismo	o	di	eversione	dell'ordine	democratico	

In relazione alla commissione dei delitti aventi finalità di terrorismo o di eversione dell'ordine 
democratico, previsti dal codice penale e dalle leggi speciali, si applicano all'ente le seguenti 
sanzioni pecuniarie: a) se il delitto è punito con la pena della reclusione inferiore a dieci anni, 
la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote; b) se il delitto è punito con la pena 
della reclusione non inferiore a dieci anni o con l'ergastolo, la sanzione pecuniaria da 
quattrocento a mille quote.  
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, si applicano le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un anno.  
Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica 
la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, 
comma 3.  
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Le disposizioni dei commi 1, 2 e 3 si applicano altresì in relazione alla commissione di delitti, 
diversi da quelli indicati nel comma 1, che siano comunque stati posti in essere in violazione 
di quanto previsto dall'articolo 2 della Convenzione internazionale per la repressione del 
finanziamento del terrorismo fatta a New York il 9 dicembre 1999.   

2.5.6 Riferimenti	al	codice	penale		

c.p. art. 241. Attentati contro l'integrità, l'indipendenza e l'unità dello Stato; c.p. art. 270. Associazioni 
sovversive; c.p. art. 270-bis. Associazioni con finalità di terrorismo anche internazionale o di eversione 
dell'ordine democratico; c.p. art. 270-ter. Assistenza agli associati; .p. art. 270-quater. Arruolamento 
con finalità di terrorismo anche internazionale; c.p. art. 270-quinquies. Addestramento ad attività con 
finalità di terrorismo anche internazionale; c.p. art. 270-sexies. c.p. art. 280-bis. Atto di terrorismo con 
ordigni micidiali o esplosivi condotte con finalità di terrorismo; c.p. art. 280. Attentato per finalità 
terroristiche o di eversione ; c.p. art. 302. Istigazione a commettere alcuno dei delitti preveduti dai capi 
primo e secondo. c.p. art. 285. Devastazione, saccheggio e strage; c.p. art. 286. Guerra civile; .p. art. 
289-bis. Sequestro di persona a scopo di terrorismo o di eversione; c.p. art. 303. Pubblica istigazione e 
apologia; c.p. art. 304. Cospirazione politica mediante accordo. 

2.5.7 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐quater‐1.		Pratiche	di	mutilazione	degli	organi	genitali	femminili	

In relazione alla commissione dei delitti di cui all'articolo 583-bis del codice penale si 
applicano all'ente, nella cui struttura è commesso il delitto, la sanzione pecuniaria da 300 a 
700 quote e le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore ad un anno. Nel caso in cui si tratti di un ente privato accreditato è altresì revocato 
l'accreditamento.  
Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica 
la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, 
comma 3.   

2.5.8 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 583-bis c.p. (Pratiche di mutilazione degli organi genitali femminili) 
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2.5.9 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐octies Ricettazione,	riciclaggio	e	impiego	di	denaro,	beni	o	utilità	di	provenienza	
illecita,	nonché	autoriciclaggio 

In relazione ai reati di cui agli articoli 648, 648-bis, 648-ter e 648-ter.1 del codice penale, si 
applica all'ente la sanzione pecuniaria da 200 a 800 quote. Nel caso in cui il denaro, i beni o le 
altre utilità provengono da delitto per il quale è stabilita la pena della reclusione superiore nel 
massimo a cinque anni si applica la sanzione pecuniaria da 400 a 1000 quote24.  
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui al comma 1 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni.  
In relazione agli illeciti di cui ai commi 1 e 2, il Ministero della giustizia, sentito il parere 
dell'UIF, formula le osservazioni di cui all'articolo 6 del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 
231.   

2.5.10 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 648 c.p. (Ricettazione) - Art. 648-bis c.p. (Riciclaggio) - Art. 648-ter c.p. (Impiego di denaro, beni o 
utilità di provenienza illecita) – 

2.5.11 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

In relazione alle attività svolte dall’Ente e come risultato dell’attività di assesment effettuata, 
in cui sono state analizzate le tipologie di reato connesse alla categoria delitti enumerati ed 
illustrati nel punto 3.5 non sono emerse attività, processi e/o unità potenzialmente coinvolti .  
Alla data non si evidenziano attività da parte dell’Ente di natura tale da evidenziare una 
necessità di considerare l’accadimento del reato probabile. 

2.5.12 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	
rischio	residuo				

Non si rilevano unità organizzative impattate, salvo il CD o la Presidenza 

Rischio	inerente:	 1	

2.5.13 Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica dal fatto che la possibilità di commettere tali reati è teorica, ovvero se si 
profilino motivi di maggiore rischio da parte dell’O.d.V. e del CD in sede di aggiornamento del 
modello. 

Rischio	residuo:	 1	

                                                            
24 Comma così modificato dall'art. 3, comma 5, lett. a), L. 15 dicembre 2014, n. 186 
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2.5.14 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

È responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.6 Art.	25‐sexies	DELITTI	ESTRANEI	ALL’ENTE	
 

2.6.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐sexies.		Abusi	di	mercato 

In relazione ai reati di abuso di informazioni privilegiate e di manipolazione del mercato 
previsti dalla parte V, titolo I-bis, capo II, del testo unico di cui al decreto legislativo 24 
febbraio 1998, n. 58, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  
Se, in seguito alla commissione dei reati di cui al comma 1, il prodotto o il profitto conseguito 
dall'ente è di rilevante entità, la sanzione è aumentata fino a dieci volte tale prodotto o 
profitto. 

2.6.2 Riferimenti	al	codice	penale		

d.p.r. n. 58 del 1998 (Testo unico delle disposizioni in materia di intermediazione finanziaria). 

2.6.3 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

In relazione alle attività svolte dall’Ente e come risultato dell’attività di assessment effettuata, 
in cui sono state analizzate le tipologie di reato connesse alla categoria delitti “Abusi di 
mercato” non sono emerse attività, processi e/o unità organizzative sensibili in quanto le 
attività che possono integrare le fattispecie astratte di reato sono estranee all’attività 
dell’Associazione. 

2.6.4 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Non si rilevano unità organizzative impattate. 

Rischio	inerente:	 0	

Rischio	residuo:	 0	
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2.6.5 Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica del livello di rischio da parte dell’O.d.V. e del CD in sede di aggiornamento 
del modello. 

2.6.6 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del Segretario inviare periodicamente le informazioni richieste 
all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.6.7 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	
 

Art.	25‐bis‐1.		Delitti	contro	l’industria	e	il	commercio 

In relazione alla commissione dei delitti contro l’industria e il commercio previsti dal codice 
penale, si applicano all’ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i delitti di cui agli articoli 
513, 515, 516, 517, 517-ter e 517-quater la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; b) 
per i delitti di cui agli articoli 513-bis e 514 la sanzione pecuniaria fino a ottocento quote.  
Nel caso di condanna per i delitti di cui alla lettera b) del comma 1 si applicano all’ente le 
sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2.   

2.6.8 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 513 c.p. ( Turbata libertà dell'industria o del commercio) - Art. 515 c.p. (Frode nell'esercizio del 
commercio) - Art. 516 c.p. (Vendita di sostanze alimentari non genuine come genuine) - Art. 517 
(Vendita di prodotti industriali con segni mendaci) - Art. 517-ter c.p. (Fabbricazione e commercio di 
beni realizzati usurpando titoli di proprietà industriale) - Art. 517-quater c.p. (Contraffazione di 
indicazioni geografiche o denominazioni di origine dei prodotti agroalimentari) - Art. 513-bis c.p. 
(Illecita concorrenza con minaccia o violenza) - Art. 514 c.p. (Frodi contro le industrie nazionali). 

2.7 Art.	25	bis	1;	Art.	25	novies.	Art.	25‐decies.	DELITTI	CON	
RILEVANZA	GENERALE		

2.7.1 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐novies.			

Delitti in materia di violazione del diritto d’autore.  

In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 171, primo comma, lettera a-
bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-septies e 171-octies della legge 22 aprile 1941, n. 
633, si applica all’ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.  
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Nel caso di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 
previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non superiore ad un anno. Resta fermo 
quanto previsto dall’articolo 174-quinquies della citata legge n. 633 del 1941.   

2.7.2 Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Legge 22/4/41 n. 633 (Protezione del diritto d'autore e di altri diritti connessi al suo 
esercizio) . Articoli 171, primo comma, lettera a-bis), e terzo comma, 171-bis, 171-ter, 171-
septies e 171-octies 

2.7.3 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Per le proprie attività l’Associazione è impattata con quanto descritto nel presente articolo 
soprattutto in termini di utilizzo di software e di effettuazione di fotocopie di elaborati coperti 
dal diritto d’autore. 

2.7.4 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Tutte le unità organizzative sono interessate. 

Rischio	inerente:	 2	

Non si ha evidenza di procedure specifiche in merito alla regolamentazione del 
comportamento relativamente alla problematica del diritto d’autore in azienda, a questo 
proposito è necessario aggiungere una specifica sezione del Regolamento dedicata all’utilizzo 
corretto dei beni aziendali onde prevenire la commissione dei reati di cui alla presente 
sezione 

Rischio	residuo:	 2	

2.7.5 Azioni	da	intraprendere		

Richiamare i lavoratori al contenuto del codice etico 
Introdurre controlli a campione sull’utilizzo delle risorse informatiche e non coperte da diritto 
d’autore, anche mediante l’utilizzo di Società informatica esterna 
____________________________________________________________________________________________________________ 

Art.	25‐decies.		Induzione	a	non	rendere	dichiarazioni	o	a	rendere	dichiarazioni	mendaci	
all'autorità	giudiziaria 

In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 377-bis del codice civile, si applica 
all'ente la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote.25   

                                                            
25 Numerazione introdotta dal dall'art. 2, comma 1, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121. 
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2.7.6 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 377-bis c.p. (Induzione a non rendere dichiarazioni o a rendere dichiarazioni mendaci all'autorità 
giudiziaria). 

2.7.7 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Applicabile perché l’Associazione svolge attività di advocacy con facoltà di costituirsi in 
giudizio.  

2.7.8 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	
residuo				

Le figure potenzialmente interessate sono: soci dell’Associazione che assumono le difese. 	

Rischio	inerente:	3	

Non si ha evidenzia di regole e/o codici di autoregolamentazione che all’interno dell’azienda 
inibiscano tale reato.  

Rischio	residuo:	3	

2.7.9 Azioni	da	intraprendere		

Redigere apposito regolamento per conferimento incarichi giudiziali 

2.7.10 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del Presidente inviare periodicamente le informazioni richieste 
all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.11 Art.	25‐undecies	

2.7.12 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

25-undecies. Reati ambientali26 

 1.  In relazione alla commissione dei reati previsti dal codice penale, si applicano all'ente le 
seguenti sanzioni pecuniarie: 

                                                            
26 Articolo inserito dall'art. 2, comma 2, D.Lgs. 7 luglio 2011, n. 121 e succ. modificato dall’ art. 1, comma 8, lett. a), L. 

22 maggio 2015, n. 68, che ha sostituito le originarie lettere a) e b), con le attuali lettere da a) a g), a decorrere dal 29 

maggio 2015, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 della medesima L. n. 68/2015 e dall’art. 1, comma 8, 

lett. b), L. 22 maggio 2015, n. 68, a decorrere dal 29 maggio 2015, ai sensi di quanto disposto dall’ art. 3, comma 1 

della medesima L. n. 68/2015 che ha inserito il comma 1 bis. 
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a)  per la violazione dell'articolo 452-bis, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a 
seicento quote; 
b)  per la violazione dell'articolo 452-quater, la sanzione pecuniaria da quattrocento a 
ottocento quote; 
c)  per la violazione dell'articolo 452-quinquies, la sanzione pecuniaria da duecento a 
cinquecento quote;  
d)  per i delitti associativi aggravati ai sensi dell'articolo 452-octies, la sanzione pecuniaria da 
trecento a mille quote;  
e)  per il delitto di traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività ai sensi dell'articolo 
452-sexies, la sanzione pecuniaria da duecentocinquanta a seicento quote; (50)  
f)  per la violazione dell'articolo 727-bis, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote;  
g)  per la violazione dell'articolo 733-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
1-bis.  Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 1, lettere a) e b), del presente 
articolo, si applicano, oltre alle sanzioni pecuniarie ivi previste, le sanzioni interdittive 
previste dall'articolo 9, per un periodo non superiore a un anno per il delitto di cui alla citata 
lettera a).  
2.  In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a)  per i reati di cui all'articolo 137: 
1)  per la violazione dei commi 3, 5, primo periodo, e 13, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote; 
2)  per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11, la sanzione pecuniaria da duecento 
a trecento quote. 
b)  per i reati di cui all'articolo 256: 
1)  per la violazione dei commi 1, lettera a), e 6, primo periodo, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote;  
2)  per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
3)  per la violazione del comma 3, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da duecento a 
trecento quote;  
c)  per i reati di cui all'articolo 257: 
1)  per la violazione del comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  
2)  per la violazione del comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote;  
d)  per la violazione dell'articolo 258, comma 4, secondo periodo, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
e)  per la violazione dell'articolo 259, comma 1, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote;  
f)  per il delitto di cui all'articolo 260, la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, 
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nel caso previsto dal comma 1 e da quattrocento a ottocento quote nel caso previsto dal 
comma 2;  
g)  per la violazione dell'articolo 260-bis, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote nel caso previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo 
periodo, e la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo;  
h)  per la violazione dell'articolo 279, comma 5, la sanzione pecuniaria fino a 
duecentocinquanta quote. 
3.  In relazione alla commissione dei reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si 
applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a)  per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4, la sanzione 
pecuniaria fino a duecentocinquanta quote;  
b)  per la violazione dell'articolo 1, comma 2, la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote;  
c)  per i reati del codice penale richiamati dall'articolo 3-bis, comma 1, della medesima legge 
n. 150 del 1992, rispettivamente: 
1)  la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena non superiore nel massimo ad un anno di reclusione;  
2)  la sanzione pecuniaria da centocinquanta a duecentocinquanta quote, in caso di 
commissione di reati per cui è prevista la pena non superiore nel massimo a due anni di 
reclusione;  
3)  la sanzione pecuniaria da duecento a trecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena non superiore nel massimo a tre anni di reclusione;  
4)  la sanzione pecuniaria da trecento a cinquecento quote, in caso di commissione di reati per 
cui è prevista la pena superiore nel massimo a tre anni di reclusione. 
4.  In relazione alla commissione dei reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 
dicembre 1993, n. 549, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da centocinquanta a 
duecentocinquanta quote. 
5.  In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 
202, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a)  per il reato di cui all'articolo 9, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a duecentocinquanta 
quote;  
b)  per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, la sanzione pecuniaria da 
centocinquanta a duecentocinquanta quote;  
c)  per il reato di cui all'articolo 8, comma 2, la sanzione pecuniaria da duecento a trecento 
quote. 
6.  Le sanzioni previste dal comma 2, lettera b), sono ridotte della metà nel caso di 
commissione del reato previsto dall'articolo 256, comma 4, del decreto legislativo 3 aprile 
2006, n. 152. 
7.  Nei casi di condanna per i delitti indicati al comma 2, lettere a), n. 2), b), n. 3), e f), e al 
comma 5, lettere b) e c), si applicano le sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, 
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del decreto legislativo 8 giugno 2001, n. 231, per una durata non superiore a sei mesi. 
8.  Se l'ente o una sua unità organizzativa vengono stabilmente utilizzati allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati di cui all'articolo 260 del 
decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, e all'articolo 8 del decreto legislativo 6 novembre 
2007, n. 202, si applica la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai 
sensi dell'art. 16, comma 3, del decreto legislativo 8 giugno 2001 n. 231. 

2.7.13 Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

452-bis (Inquinamento ambientale); 452-quater(Disastro ambientale), 452-quinquies (Delitti colposi 
contro l'ambiente); 452-sexies (traffico e abbandono di materiale ad alta radioattività); 727-bis 
(Uccisione, distruzione, cattura, prelievo, detenzione di esemplari di specie animali o vegetali 
selvatiche protette); 733-bis (Distruzione o deterioramento di habitat all'interno di un sito protetto).; 
reati di cui all' articolo 137 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152: 1) per la violazione dei commi 
3, 5, primo periodo, e 13; 2) per la violazione dei commi 2, 5, secondo periodo, e 11; reati di cui all' 
articolo 256 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152 1) per la violazione dei commi 1, lettera a), e 
6, primo periodo; 2) per la violazione dei commi 1, lettera b), 3, primo periodo, e 5; 3) per la violazione 
del comma 3, secondo periodo; reati di cui all' articolo 257: 1) per la violazione del comma 1; 2) per la 
violazione del comma 2 ; violazione dell' articolo 258 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, 
comma 4, secondo periodo; violazione dell' articolo 259, comma 1 del decreto legislativo 3 aprile 2006, 
n. 152; delitto di cui all’ articolo 260 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel caso previsto dal 
comma 1 e 2; violazione dell' articolo 260-bis del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152, nel caso 
previsto dai commi 6, 7, secondo e terzo periodo, e 8, primo periodo, nel caso previsto dal comma 8, 
secondo periodo; violazione dell' articolo 279, comma 5 del decreto legislativo 3 aprile 2006, n. 152; 
reati previsti dalla legge 7 febbraio 1992, n. 150, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: 
a) per la violazione degli articoli 1, comma 1, 2, commi 1 e 2, e 6, comma 4; b) per la violazione dell' 
articolo 1, comma 2; c) per i reati del codice penale richiamati dall' articolo 3-bis, comma 1, della 
medesima legge n. 150 del 1992, reati previsti dall'articolo 3, comma 6, della legge 28 dicembre 1993, 
n. 549, reati previsti dal decreto legislativo 6 novembre 2007, n. 202: a) per il reato di cui all' articolo 
9, comma 1;  b) per i reati di cui agli articoli 8, comma 1, e 9, comma 2, c) per il reato di cui all'articolo 
8, comma 2.  
 

2.7.14 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

La complessa normativa è applicabile perché la Sede produce rifiuti urbani o assimilati a 
quelli urbani rifiuti speciali come i toner che richiedono forme speciali e controllate di 
smaltimento. Con riferimento all’uso delle acque non si evidenziano invece, situazioni di 
analoghe di rischio potenziale. 

 

2.7.15 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	
rischio	residuo				

Le figure potenzialmente interessate sono:  CD	

Rischio	inerente:	3	
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Non si ha evidenzia di regole e/o codici di autoregolamentazione che all’interno dell’azienda 
inibiscano tali reati  

Rischio	residuo:	3	

2.7.16 Azioni	da	intraprendere		

Sono necessarie procedure per il corretto smaltimento dei rifiuti ordinari e speciali prodotti 
in Sede.  
 

2.7.17 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del Presidente inviare periodicamente le informazioni elaborate all’esperto 
di igiene ambientale e quelle supplementari eventualmente richieste all’Organismo di 
Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria competenza, secondo le 
modalità dallo stesso definite. 

2.7.18 Art.	25‐duodecies	

2.7.19 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

25‐duodecies. Impiego	di	cittadini	di	paesi	terzi	il	cui	soggiorno	è	irregolare.  

In relazione alla commissione del delitto di cui all'articolo 22, comma 12-bis, del decreto 
legislativo 25 luglio 1998, n. 286, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da 100 a 200 quote, 
entro il limite di 150.000 euro 27 . 
1-bis. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, commi 3, 3-bis e 3-ter, del 
testo unico di cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e seguenti modificazioni, si 
applica all’ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote.  
1-ter. In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 12, comma 5 del testo unico di 
cui al decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286, e successive modificazioni, si applica all’ente 
la sanzione pecuniaria da cento a duecento quote.  
1-quater. Nei casi di condanna per i delitti di cui ai commi 1-bis e 1-ter del presente articolo, si 
applicano le sanzioni previste dell’articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore a un 
anno.  

2.7.20 Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Articolo 22, comma 12-bis, del decreto legislativo 25 luglio 1998, n. 286. 

                                                            
27 Articolo aggiunto dal comma 1 dell’art. 2, D.Lgs. 16 luglio 2012, n. 109. 
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2.7.21 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Applicabile qualora l’Ente assuma cittadini extracomunitari il cui titolo di soggiorno è 
soggetto a revoca o annullamento. 

2.7.22 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	
rischio	residuo				

Le figure potenzialmente interessate sono:  segreteria e amministrazione	

Rischio	inerente:	3	

Non si ha evidenza di regole e/o codici di autoregolamentazione che all’interno dell’azienda 
inibiscano tale reato. 

Rischio	residuo:	3	

2.7.23 Azioni	da	intraprendere		

Formazione in materia di diritto del lavoro. 

Ai soggetti che operano in collaborazione con l’Associazione in modo regolare (es. impresa di 
pulizie, centro stampa, ecc.) viene richiesto, oltre al conformarsi al Codice Etico dell’Ente 
disponibile sul sito web, anche una dichiarazione di corretto impiego di cittadini di paesi terzi. 

2.7.24 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

Art.	25‐quinquies	

2.7.25 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

Art.	25‐quinquies.		Delitti	contro	la	personalità	individuale 

In relazione alla commissione dei delitti previsti dalla sezione I del capo III del titolo XII del 
libro II del codice penale si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per i delitti di 
cui agli articoli 600, 601, 602 e 603-bis, la sanzione pecuniaria da quattrocento a mille quote; 
b) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, primo comma, 600-ter, primo e secondo comma, 
anche se relativi al materiale pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, e 600-quinquies, la 
sanzione pecuniaria da trecento a ottocento quote; c) per i delitti di cui agli articoli 600-bis, 
secondo comma, 600-ter, terzo e quarto comma, e 600-quater, anche se relativi al materiale 
pornografico di cui all'articolo 600-quater.1, nonché per il delitto di cui all’articolo 609-
undecies, la sanzione pecuniaria da duecento a settecento quote .  
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2. Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettere a) e b), si applicano le 
sanzioni interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non inferiore ad un 
anno.  
3. Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei reati indicati nel comma 1, si applica 
la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, 
comma 3.   
	
Inoltre	l’art.	3,	comma	1,	D.Lgs.	4	marzo	2014,	n.	39	ha	esteso	i	reati	presupposto	all’art.	609‐
undecies	del	Codice	Penale,	in	vigore	dal	6	aprile	2014.	

2.7.26 Riferimenti	al	codice	penale		

Art. 600 c.p. (Riduzione o mantenimento in schiavitù o in servitù) - Art. 601 c.p. (Tratta di persone) - 
Art. 602 c.p. (Acquisto e alienazione di schiavi) - Art. 600-bis c.p. (Prostituzione minorile) - Art. 600-ter 
c.p. (Pornografia minorile) - Art. 600-quater-1 c.p. (Pornografia virtuale) - Art. 600-quinquies c.p. 
(Iniziative turistiche volte allo sfruttamento della prostituzione minorile) - Art. 600-quater c.p. 
(Detenzione di materiale pornografico),  609-undecies. Adescamento di minorenni28. 

2.7.27 Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Applicabile teoricamente all’Ente quale datore di lavoro. 

 

2.7.28 Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	
rischio	residuo				

Le figure potenzialmente interessate sono:  segreteria, amministrazione.	

Rischio	inerente:	1	

Non si ha evidenza di regole e/o codici di autoregolamentazione che all’interno dell’azienda 
inibiscano tale reato  

Rischio	residuo:	1	

                                                            
28 Chiunque, allo scopo di commettere i reati di cui agli articoli 600, 600‐bis, 600‐ter e 600‐quater, anche se relativi al 

materiale pornografico di cui all'articolo 600‐quater.1, 600‐quinquies, 609‐bis, 609‐quater, 609‐quinquies e 609‐

octies, adesca un minore di anni sedici, è punito, se il fatto non costituisce più grave reato, con la reclusione da uno a 

tre anni. Per adescamento si intende qualsiasi atto volto a carpire la fiducia del minore attraverso artifici, lusinghe o 

minacce posti in essere anche mediante l'utilizzo della rete internet o di altre reti o mezzi di comunicazione. 
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2.7.29 Azioni	da	intraprendere		

Adeguata selezione del personale e controlli periodici 

2.7.30 Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario inviare periodicamente le informazioni richieste 
all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.31 Art.	25‐octies.1	

2.7.32 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐octies.1		Delitti		in		materia		di		strumenti		di		pagamento		diversi		dai	contanti	

 
In relazione alla commissione dei delitti previsti dal  codice penale in materia di strumenti di 
pagamento diversi dai contanti,  si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per il 
delitto  di  cui  all'articolo  493-ter,  la  sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote; b) per il delitto 
di cui all'articolo 493-quater e per il delitto di cui all'articolo 640-ter, nell'ipotesi aggravata 
dalla realizzazione di un trasferimento di denaro, di valore monetario o di valuta virtuale, la 
sanzione pecuniaria sino a 500 quote. 
 Salvo che  il fatto integri altro illecito amministrativo sanzionato più gravemente, in relazione 
alla commissione di ogni altro delitto contro la fede pubblica, contro il patrimonio o che 
comunque offende il patrimonio previsto dal codice penale, quando ha ad oggetto strumenti i 
pagamento diversi dai contanti, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) se il 
delitto è punito con la pena della reclusione inferiore ai dieci anni, la sanzione pecuniaria sino 
a 500 quote; b) se il delitto è punito con la pena non inferiore ai dieci anni di reclusione, la 
sanzione pecuniaria da 300 a 800 quote.  
Nei casi di condanna per uno dei delitti di cui ai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 493-ter c.p. (Indebito utilizzo e falsificazione di strumenti di pagamento diversi dai contanti) – Art. 
493-quater c.p. (Detenzione e diffusione di apparecchiature, dispositivi o programmi informatici 
diretti a commettere reati riguardanti strumenti di pagamento diversi dai contanti) -  Art. 640-ter c.p. 
(Frode informatica)  

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

La diffusione di carte di credito e di debito, e di carte prepagate in luogo della piccola cassa rendono 
astrattamente applicabile questa classe di reati e tutte le strutture contabili e amministrative. 
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Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Rischio	inerente:	1	
	
Rischio	residuo:	1 

Azioni	da	intraprendere		

Realizzare procedure per la verifica periodica degli strumenti di pagamento diversi dai 
contanti. 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario inviare periodicamente le informazioni richieste 
all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.33 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐terdecies Razzismo	e	xenofobia 

 
In relazione alla commissione dei delitti di cui all’articolo 3 comma, comma 3 bis, della legge 
13 ottobre 1974 n. 654, si applica la sanzione pecuniaria da duecento a ottocento quote.  
Nei casi di condanna per i delitti di cui al comma 1 si applicano all’ente le sanzioni interdittive 
previste dall’art. 9, comma 2, per una durata non inferiore a un anno 
Se l’ente o una sua unità organizzativa è stabilmente utilizzato allo scopo unico o prevalente di 
consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica la sanzione 
dell’interdizione definitiva dall’esercizio dell’attività ai sensi dell’art. 16, comma 3.  

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 3, comma 3 bis L. 654/1974 (Ratifica ed esecuzione della convenzione internazionale 
sull'eliminazione di tutte le forme di discriminazione razziale, aperta alla firma a New York il 7 marzo 
1966) 

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Il reato è teoricamente applicabile a ciascun Ente o datore di lavoro sebbene nel caso di specie la 
possibilità si commissione del reato è prossima allo zero. 

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Nessuna si rilevano unità organizzative impattate. 
Rischio	inerente:	0	
	
Rischio	residuo:	0 
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Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica del livello di rischio da parte dell’O.d.V. e del CD in sede di aggiornamento 
del modello. 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario inviare periodicamente le informazioni richieste all’Organismo 
di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria competenza, secondo le 
modalità dallo stesso definite. 

2.7.34 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

	

Art.	25‐quaterdecies Frode	in	competizioni	sportive,	esercizio	abusivo	di	gioco	o	di	scommessa	
e	giochi	d’azzardo	esercitati	a	mezzo	di	apparecchi	vietati	

In relazione alla commissione dei reati cui agli articoli 1 e 4 della legge 13 dicembre 1989, n. 
401, si applicano all’ente le seguenti situazioni pecuniarie: a) per i delitti, la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote; b) per le contravvenzioni, la sanzione pecuniaria fino 
duecentosessanta quote. 
Nei casi di condanna per uno dei delitti indicati nel comma 1, lettera a) del presente articolo si 
applicano le sanzioni interdittive previste dall’articolo 9, comma 2, per una durata non 
inferiore a un anno. 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 1 L. 401/1989 (Frode in competizioni sportive) – Art. 4 L. 401/1989 (Esercizio abusivo di attività 
di gioco o di scommessa) 

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Fattispecie legate alla diffusione della ludopatia e alla diffusione di scommesse illecite in campo 
sportivo astrattamente applicabile a ciascun Ente ma nel caso di specie il rischio di commissione è 
prossimo allo zero. 

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Nessuna unità organizzativa è impattata.  
Rischio	inerente:	0	
	
Rischio	residuo:	0 
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Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica del livello di rischio da parte dell’O.d.V. e del CD in sede di aggiornamento 
del modello 

 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.35 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25	quinquiesdecies Reati	tributari 
In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, n. 74, 
si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a) per il delitto di dichiarazione 
fraudolenta mediante  uso di fatture o altri documenti per operazioni inesistenti previsto 
dall'articolo 2, comma 1, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; b) per il delitto di 
dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri documenti per operazioni  
inesistenti, previsto dall'articolo 2, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento 
quote; c) per il delitto di dichiarazione fraudolenta mediante altri artifici, previsto dall'articolo 
3, la sanzione pecuniaria fino a cinquecento quote; d) per il delitto di emissione di fatture o 
altri documenti per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 1, la sanzione 
pecuniaria fino a cinquecento quote; e) per il delitto di emissione di fatture o altri  documenti  
per operazioni inesistenti, previsto dall'articolo 8, comma 2-bis, la sanzione pecuniaria fino a 
quattrocento quote; f) per il delitto di occultamento o distruzione di documenti contabili, 
previsto dall'articolo 10, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote; g) per il delitto di  
sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte, previsto dall'articolo 11, la sanzione  
pecuniaria fino a quattrocento quote.  
1-bis. In relazione alla commissione dei delitti previsti dal decreto legislativo 10 marzo 2000, 
n. 74, quando sono commessi al fine di evadere l'imposta sul valore aggiunto nell'ambito di  
sistemi fraudolenti transfrontalieri connessi al territorio di almeno un altro Stato membro 
dell'Unione europea, da cui consegua o possa conseguire un danno complessivo pari o 
superiore a dieci milioni di euro, si applicano all'ente le seguenti sanzioni pecuniarie: a)  per   
il delitto di dichiarazione infedele previsto dall'articolo 4, la sanzione pecuniaria fino a 
trecento quote; b) per il delitto di omessa dichiarazione previsto  dall'articolo 5, la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote; c) per il delitto di indebita compensazione previsto 
dall'articolo 10-quater, la sanzione pecuniaria fino a quattrocento quote.  
Se, in seguito alla commissione dei delitti indicati ai commi 1 e 1-bis, l'ente ha conseguito un 
profitto di rilevante entità, la sanzione pecuniaria è aumentata di un terzo.  
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Nei casi previsti dai commi 1, 1-bis e 2, si applicano le sanzioni interdittive di cui all'articolo 9, 
comma 2, lettere c), d) ed e).  
 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 2, comma 2 bis D. Lgs. 74/2000 (Dichiarazione fraudolenta mediante uso di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti) – Art. 8, comma 1 D. Lgs. 74/2000 (Emissione di fatture o altri 
documenti per operazioni inesistenti) – Art. 8, comma 2 bis D. Lgs. 74/2000 (Emissione di fatture o 
altri documenti per operazioni inesistenti) – Art. 11 (Sottrazione fraudolenta al pagamento di imposte) 
– Art. 4 D. Lgs. 74/2000 (Dichiarazione infedele) – Art. 5 D. Lgs. 74/2000 (Omessa dichiarazione) - Art. 
10-quater D. Lgs. 74/2000 (indebita compensazione)  

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Tale fattispecie sono formulate in termini tali che ciascun Ente ivi compresa un’associazione di 
promozione sociale può integrarne gli estremi.  
La complessità della disciplina fiscale degli ETS e la sua novità rendono verosimile anche la 
commissione di reati di tipo omissivo e colposo. 

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Unità organizzative impattate: contabilità, amministrazione, tesoriere e CD. 
Rischio	inerente:	3	
	
Rischio	residuo:	3 
 

Azioni	da	intraprendere		

Attività di formazione e aggiornamento in materia legale e tributaria con specifico riferimento 
agli Enti del Terzo Settore.  

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.36 	Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐sexdecies Contrabbando 

In relazione alla commissione dei reati previsti dal decreto del Presidente della Repubblica 23 
gennaio 1973, n.  43,  si  applica all'ente la sanzione pecuniaria fino a duecento quote.  
Quando i diritti di confine dovuti superano centomila euro si applica all'ente la sanzione 
pecuniaria fino a quattrocento quote.  
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Nei casi previsti dai commi 1 e 2 si applicano all'ente le sanzioni interdittive previste 
dall'articolo 9, comma 2, lettere c), d) ed e). 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

D.P.R. 43/1973 (Approvazione del testo unico delle disposizioni legislative in materia doganale) 

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Reato astrattamente applicabile a ciascun Ente ma con la probabilità di verificazione di rischio nel caso 
di specie prossima allo zero. 

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Non si rilevano unità organizzative impattate  
Rischio	inerente:	0	
	
Rischio	residuo:	0 

Azioni	da	intraprendere		

Verifica periodica del livello di rischio da parte dell’O.d.V. e del CD in sede di aggiornamento 
del modello 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.37 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	25‐septiesdecies Delitti	contro	il	patrimonio	culturale 

In relazione alla commissione del delitto previsto dall'articolo 518-novies del codice penale, si  
applica all'ente la sanzione pecuniaria da cento a quattrocento quote.  
In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-ter, 518-decies e 518-
undecies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da duecento a  
cinquecento quote.  
In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-duodecies e 518-
quaterdecies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da trecento a  
settecento quote.  
In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-bis, 518-quater e 518-
octies del codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da quattrocento a  
novecento quote.  
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Nel caso di condanna per i delitti di cui ai commi da 1 a 4, si applicano all'ente le sanzioni 
interdittive previste dall'articolo 9, comma 2, per una durata non superiore a due anni. 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 518-novies c.p. (Violazioni in materia di alienazione di beni culturali) – Art. 518-ter c.p. 
(Appropriazione indebita die beni culturali) – Art. 518-decies c.p. (Importazione illecita dei beni 
culturali) – Art. 518-undecies c.p. (Uscita o esportazione illecita di beni culturali) – Art. 518-duodecies 
c.p. (Distruzione, dispersione, deterioramento, deturpamento, imbrattamento e uso illecito di beni 
culturali o paesaggistici) – Art. 518-quaterdecies c.p. (Contraffazione di opere d’arte) – Art. 518-bis c.p. 
(Furto di beni culturali) – Art. 518-quater c.p. (Ricettazione di beni culturali) – Art. 518-octies c.p. 
(Falsificazione in scrittura privata relativa a beni culturali) 

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Fattispecie legate allo svolgimento di attività culturali, artistiche e paesaggistiche applicabile 
solo astrattamente al caso di specie.  

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Nessuna attività organizzativa è impattata.  
Rischio	inerente:	0		
	
Rischio	residuo:	0 

Azioni	da	intraprendere		

Creazione di apposita procedura per verificare se nel patrimonio dell’associazione sussistono 
o pervengono mediante donazioni o lasciti beni culturali o di interesse artistico per i quali 
possa configurarsi una delle fattispecie penali in commento. 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.38 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

                                                              

Art.	25	duodevicies Riciclaggio	di	beni	culturali	e	devastazione	e	saccheggio	di	beni	culturali	e	
paesaggistici	

In relazione alla commissione dei delitti previsti dagli articoli 518-sexies e 518-terdecies del  
codice penale, si applica all'ente la sanzione pecuniaria da cinquecento a mille quote.  
Se l'ente o una sua unità organizzativa viene stabilmente utilizzato allo scopo unico o 
prevalente di consentire o agevolare la commissione dei delitti indicati al comma 1, si applica  
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la sanzione dell'interdizione definitiva dall'esercizio dell'attività ai sensi dell'articolo 16, 
comma 3. 

Riferimenti	al	codice	penale	e	leggi	speciali	

Art. 518-sexies c.p. (Riciclaggio di beni culturali) – Art. 518-terdecies c.p. (Devastazione e saccheggio di 
beni culturali e paesaggistici) 

Interpretazione	e	definizione	di	applicabilità		

Fattispecie legate allo svolgimento di attività culturali, artistiche e paesaggistiche applicabile 
solo astrattamente al caso di specie.  

Unità	organizzative	impattate,	rischio	inerente,	controlli	attuali	e	rischio	residuo				

Nessuna attività organizzativa è impattata.		
Rischio	inerente:	0		
	
Rischio	residuo:	0 

Azioni	da	intraprendere		

Creazione di apposita procedura per verificare se nel patrimonio dell’associazione sussistono 
o pervengono mediante donazioni o lasciti beni culturali o di interesse artistico per i quali 
possa configurarsi una delle fattispecie penali in commento. 

Flussi	informativi	verso	l’Organismo	di	Vigilanza		

E’ responsabilità del segretario dell’Associazione inviare periodicamente le informazioni 
richieste all’Organismo di Vigilanza (OdV) nell’ambito dei processi e delle attività di propria 
competenza, secondo le modalità dallo stesso definite. 

2.7.39 Descrizione	Reato	D.lgs	231/2001	

 

Art.	26 Delitti	tentati	

Le sanzioni pecuniarie e interdittive sono ridotte da un terzo alla metà in relazione alla 
commissione, nelle forme del tentativo, dei delitti indicati nel presente capo del decreto. 
L'ente  non risponde quando volontariamente impedisce il compimento dell'azione o la 
realizzazione dell'evento. 


